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AL NOBILISSIMO SIC CONTE 

FRANCESCO - MARIA 

LEONARDI - DELLA RO- 
VERE - D1PL0VATAZJ 

DE* CONTI DI MONTEL ABATE 



Antonio Bsccr. 

Continue fono le ifianze , che fanno 
i foreftieri , che capitano in que- 
lla Città per efferc provveduti dì un Ca- 
talogo in ùìampa delle Angolari Pitture, 
che qui abbiano, il quale potefle iflruir- 

A a li 
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li meglio di quello far poflano i Ca- 
merieri delle Ofterìe , e delle Locande . 

* 

Per foddisfare a quelle ricerche molti an- 
ni fono fu pregato da un fuo Amicò 
il celebre Signor Canonico Gio. Andrea 
Lazzarini a volerlo teflere . Cominciò 
egli in fatti 5 ma le continue rilevantiffi- 
mc fue occupazioni 5 principalmente Ec. 
deiiaftiche, non gli ànno permetto di ac 
cudirvi $ ed è flato ciò gran danno , per. 
chè non avrebbe egli fatto un nudo Cata. 
logo 9 ma lo avrebbe di tali notizie arric- 
chito , che riufcita farebbe Opera verameo, 
te iftruttiva , com' è la Aia Diffcrtazione 
fopra l'Arte della Pittura 9 flampata già in 
Venezia, e nuovamente in Vicenza . Ma 
giacché wn è fperabile , eh 9 egli compir 

pofli 
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polla quell'Opera, mi fono fatto io un de. 
bito di pubblicare quello Catalogo per lu. 
me de' Foreftieri . E per rendere loro più 
gradita quella mia imprefa, avendo otte- 
nuto dal nominato Sig. Canonico Lazzari, 
ni, per mezzo di quel fuo Amico, quel, 
le poche note, che aveva incominciato a 
ftendere fopra alcuni de' nollri Quadri per 
iftruzionc de 9 fuoi Scolari , le ò aggiunte a 
fuo luogo , e diftinte col carattere corfi vo ; 
e di più per foddisfare al defiderio di mol- 
ti , ò in fine riprodotta la nominata di lui 
Diffcrtazione fopra l'Arte della Pittura. 
In quella Città tutte le buone Arti in ad. 
dietro fiorirono , e la Pittura in modo par. 
ticolare, onde non v* è Cafa privata in 
Pefaro, in cui non fi vegga qualche Qua. 

A3 dro 
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dro infigne , e che 9 fe non va del pari 
•olla famofa Tavola di Raffaello, che fi 
conferva preffo il Sig- Cav. Vincenzo de. 
gli Abati . Olivieri, meritarebbe però di 
effere e offcrvato, e confiderato. Ma io 
non riferirò qui, che le fole pitture, che 
fono in Luoghi pubblici , e perchè poffono 
quefte da tutti effere ad ogni lor piaci, 
mento vedute, e perchè vi faranno fem. 
pre ; il die non può prometter/! di queL 
le , che fono in cafe di privati . PolTo pe- 
lò aver prefi degli «bagli nel nominare «li 
Autori de* Quadri , avendo io riferito quan. 
to ò fenti to a dire , nè mettendomi la mia 
Profcffione in iftato di poter rettamente 
giudicare di tali materie . Onde mi prote. 
fio, che avrò lincerò piacere, 'che alcuno 

cor. 
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correggi tutti gli errori , die aveffi coro, 
tneffi , acciocché pofla quello Catalogo co* 
me dovrà accrefeerfi per le nuove Opere, 
che fi fanno , cosi ancora riprodurli pi* 
corretto . 

Or tutta quefta qualunque fiali mia fsu 
tìtz fotto qual Nome piti rifpettabile pò. 
teva io farla comparire , che fotto il vo. 
ftro , Nobilissimo Signor Conte ? Le 

infinite obbligazioni , che vi profeto per 
la Protezione, che vi fiete compiaciuto 
dimoftrare fempre verfo la mia Cafa e per. 
fona, mi dava tutto il coraggio per far. 
lo; c fc mai mi avelie ritenuto la fcar. 
fezza de 9 miei talenti, era io ben ficuro, 
che la vofira gentilezza avrebbe trovato 
nelT amor voftro per le cofe della Patria 

c nel 
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c °d voftro genio per le Belle Arti tutto 
ti motivo per gradire la mia offerta. Ec- 
cola dunque , Nobilissimo Signor Con. 
TE v e pregando il Signore Iddio conce, 
dervi quella ferma falute, che v* implora, 
no i voti di tutti i buoni Pefarcfi , col 
più umile rifpetto mi confermo per quel 
vero, divoto, ed obbligato fcrvitorc;, che 
*i fono • 



SJN. 



Digitized by Google 



SANTA MARIA DELLE GRAZIE 
De' PP. de' Servi . 




A prima Chiefa, che s' incontra 
nel? entrare in Pefaro, venendo 
da Fano, h quella di Santa Ma. 
ria delle Grazie de' Padri Servi- 
ti . Entrati in Chiefa , cominciando da man 
delira , ( col qual ordine di giro fi note- 
ranno anche le Pitture di ogni altra Chie- 
fa) nel muro della Chiefa fi vede un qua. 
dro di Santa Margherita V. e M. della 
Scuola del Barocci. Il quadro di S. Fi- 
lippo Benizj nella feconda Cappella, d'au- 
tore incerto, è molto ftimato. La terza, 
che refta in faccia dall' altra parte, è ar- 
chitettura del celebre Niccolò Sabba tini; 
della fcuola del Barocci fono le figure, 
che in efia fi veggono, e il Quadro dell 9 
Altare coli 9 immagine miracolerà della Ver. 
jgine Ssaia fu rifatto da Pompeo Prcfciutti 7 

da 
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da Fano . Quello dell' ultima Cappella col 
Tranfito di S. Giufeppe , è copia di un o. 
riginale del Cav. d' Arpino , che Ila in Fa. 
no 9 ma copia fatta da Simone Cantari ni, 
ancor giovane , e copia tale , che viene 
antepofta all'originale. La Sant' Orfola , che 
refla in faccia alla Santa Margherita, è di 
mano del Palma . Sopra la porta della Chicfa 
è flato non à molto trafportato il Quadro 
in tavola di Girolamo da Cotignola, che 
(lava anticamente all' Aitar Maggiore . Me. 
rita quello Quadro qualche particolare of. 
fervazione anche pe' lumi fiorici che fom. 
miniflra. Vedefi in dma il Padre Eternò 
circondato da Cherubini e Serafini che ten- 
gono una fafeia , nella quale è fcritto : Non 
émtn prò te , fed prò omnibus hacc le* con. 
flit ut a efi . Nel mezzo refla la figura deL 
la Ssma Vergine immacolatamente concet- 
ta^ nel piano da un lato un Santo Vefco. 
Vo con mitra, piviale, e paflorale , dalla cui 
mano efee un' altra fafeia, ih cui leggefi: 
Non puto vere effe amatorem Virgims^ qui 
reffuit celebrare feflum Concepitoti* \ dall' 
altro S. Girolamo , che , guardando la Verdi- 
ne, con un fallò percuòtéfi il petto; nel 
mezzo tre figure ingiriocchiorii , la prima 

San. 
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Santa Caterina Vergine e Martire, fotta 
cui è fcritto Jeronimus Cotignola f poi il pie 
ciolo Coftanzo II. Sforza , Signor di Pefaro f 
che morì fanciullo li j. Agofto 15 12., a 
mani giunte , e in ultimo Ginevra Tiepolo 
di lui Madre , Vedova di Giovanni Sforza , 
Sig. di Pefaro , la quale gli accenna la Vergine 
Ssnia \ nel fondo poi v' è V ifcrizione Jumpe. 
ra Sforna Patria a Marito ncepta ex Voto 
P. MCCCCCXIJI. Il Ritratto di Coftanzo 
vedefi anche nelle monete di lui pubblica, 
te ; quello di Ginevra fua Madre da quefta 
fola pittura è flato cpnfervato ; ella è vofti- 
ta , come da, Terziaria ; forfè dopo la morte 
di Giovanni fuo marito , che morì li 27. di 
Luglioi5io.,avcvaprefo quefto flato, che 
nel medefimo anno 1 5 1 3^ in cui fu terminato 
il quadro , e fciolto il voto \ cambiò in quello 
di vera Monaca col nome di Suor Girolaraa* 
leandro Alberti fcriffe , eh' ella fi veftì Mona, 

ca nel Moniftero di Santa Chiara di Murano , 
e di vero effendo Ella Veneziana fembra- 
rebbe ciò molto probabile; ma la cofa 
non è certa. Molta fpecie fa chi nulla di 
ciò tocchi il Sen. Flaminio Cornaro, che 
nelle fue Chiefe Venete Tom. VI. larga, 
mente parla di quel Monaftero , e ancora 

alTai 
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affai più che in un Diario di Cefare Al- 
berti, ch'era flato (calco di Giovanni Sfor. 
za di lei marito , il qual Diario fu dal di. 
ligentiflìmo Gio: Battifla Almerici fpoglia. 
<0, lì dica che partì Ginevra di Pefaro li 
27. Aprile 1513. per la Verna^ e fi mo- 
naco in un mona fiero itf. miglia lontano 
da Firenze. Decifa avrebbe forfè la que- 
ftione la partita di un pagamento fatto al- 
la Rev, Suor Giro lama già al Secolo ma- 
donna Gineura Tiepoh in vigore di Breve 
di N. S. e tenore de 9 no fin Capìtoli 9 che 
fotto il dì 4. Febbrajo 1519. trovavafi no. 
tato ne' libri delle Comunità , eh' era in 
quel tempo padrone di tutte l' entrate ; ma 
nel tumultuario trafporto , che fu fatto 
della Computifterìa pubblica in occafione 
dell' ultimo incendio , che minacciò il pub. 
blico Palazzo , reftò quel libro fuor di luo. 
go, riè fi è ancora potuto ritrovare. Ma 
a maggiori rifleifioni dà luogo 1' ultima 
Ifcrizione* Ginevra feioglie il voto da lei 
fatto perchè Giovanni Sforza ricuperar po. 
teffe Pefaro patria a marito recepta^ ma 
come potè far Ella quello voto, non ef. 
fendo allora Giove ani di lei marito? Ri- 
cuperò egli il dominio di Pefaro dopo la 

mor. 
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morte di Aleflandro VI. e vi entrò vitto, 
riofo il dì 3. Settembre 1503. e Ginevra 
giunfe Spofa a Pefaro li 10. Dicembre 
1504. Sembra dunque poterà conchiudere , 
che, e (Tendo (lato Giovanni gran parte del 
tempo del fuo efilio in Venezia, deflc fpe. 
ranza a Ginevra di fpofarla, e che quefta 
allettata da così fplendide nozze facefle an. 
che voti pel felice /uccellò delle di lui ar- 
mi. Ottenuto quefto, come fi è detto, 
mantenne Giovanni la Aia parola, e fotto 
il dì ultimo Settembre 1503. fece manda, 
to di procura a Sebaftiano Spandolino per 
ifpofare in fuo nome la predetta Ginevra. 
Qualche torbido inforfe poi. Il fopraddet. 
to Alraerici , fotto gli occhi del quale paf- 
sò il carteggio originale di Giovanni Sfor- 
za con Bernardo Monaldo, fuo Refidente 
in Venezia, notò, che nel dì 14. Giugno 
1 5°4- c 8 l * ordinò al Monaldi , che vedejfe 
dt avere rifpofia dalla Repubblica , s' ella 
i gufto eh* egli pigli per moglie la figlia di 
Mef. Matteo Tiepolo , altrimenti fi ìicen. 
zìi , perete lui , giace bè così vuole Mef. 
Matteo j vuol farlo citare a Tribunale co. 
mune, e vedere, fe la ragione lo sforzerà 
a pigliarla per moglie, et effendo obbligato 

h 
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la piglieri r ma non ejfendo , mentre la Re- 
pubblica aveffe moftrato quefto gufto colle* 
giumente , wow avrebbe mancato della fua 
offervanza et obbedienza ver/o quelV Ec~ 
cellentifs. Dominio per T antica ferviti* pa- 
terna e propia; ma non vuol ftare a quel- 
lo dicono que gentiluomini come privati fuo- 
ri del Cohfiglio per pratiche del detto Mef. 
Matteo f che F à ingannato un altra volta 
fpandendo il nome della Repubblica . Ma 
pretto fi quietarono le cofe, ed avendo la 
Repubblica dichiarata Ginevra fua figlia, 
fu fpofata, e venne a Pefaro il dì i a Di- 
cembre del m ed c fi m o anno , come fi è detto » 

S. ROCCO Confraternita. 

L 9 Aitar maggiore à un belliffimo qua. 
dr > in tavola . Nel piedeftallo ove fla 
fedente la Vergine Ssma in mezzo ai Ss. 
S^baftiai. * e Rocco , leggeii come in una 
fpecie di Bullettino Bartholomaus .... jnfis . 
1528. Sarà quefto il :.imc del Pittore. Ne. 
gli ornati de' due Altari laterali al di fo- 
pra ddT uno v' è la Converfione di S. Pao- 
lo , dell 9 altro la Prefcnt azione della Ma- 
donna al Tempio , Amendue* di Giulio . Ce- 
farc Begni, ma di ottima maniera. 

S. FRAN. 
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S. FRANCESCO . * $ 

NEI fecondo Altare della navata dcftra 
la Coronazione di Spine è buon Qua. 
dro di Autore ignoto . Nel terzo è offcrvabL 
le per ragione della fua antichità l' antico qua* 
dro , che ila va nelT altare della Cappella del- 
la B. Michelina, nel mezzo del qual qua. 
dro vedefi l'immagine d'intaglio della me. 
defima Beata, dai lati tre Santi per parte 
dipinti full a tavola dorata con altri orna., 
menti pur dorati tra 1' una e V altra im- 
magine . Il Quadro all' altare di Sanf An- 
tonio è del Pandolfi . L* altro in tavola , eh* 
è nel muro ove prima era la Cappella dell 9 
Efaltazione della S. Croce, è di Timoteo 
Viti da Urbino . La Cappella della B. Mi- 
chelina chiude quefta navata, e il quadro 
è di Federigo Barocci • 

Note fu qucfto Quadro. 
Il Quadro , in cui il gran Barocci à rap- 
frefentata la B. Michelina raùta in dolce, 
*ft*fi fai Monte Calvario nel fya viaggio 
di iena Santa, è una delle piìt eccellenti 
a rate co/e , che in genere di pittura fi veg± 
gano in quefta Città , e pari a cui poche 
forfè altrove ancora fi vedranno . Del cele, 
tra noftro Pittore Simon Cantorini fi dice. 
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cF ci V anteponeva ad ogni altro quadro y 
che foffe a lui paffuto fitto gli occhi . Trop- 
po lungo farebbe il nominare tutti que y Ca- 
pi j per cui pub efere agli ftudiofi di pittu- 
ra un perfetto e fommo ef empiate in ogni 
precetto dclC arte . Ma per accennarne di 
volo alcuni pochi , fi off eroi quanto felice, 
mente refti fuperata la difficoltà , che vi 
era di riempiere tutto il campo del non pic- 
col quadrò con una fola figura inginocchiata 
fui fuolo, e di ferbare nello fieffo tempo 
il più giufio equilibrio dei pieni e dei va. 
9» i e ciò col femplice penfiero di quello 
fvolazzo de* panni così proprio ad accadere 
pel vento fulla cima di un monte. Si noti 
V attitudine vivamente efpreffiva di qué 
fènfimenti del' Divino Amore , che provi 
allora la Beata , e la moffa di ciafcuna par- 
te della figura così ben mi furata tra il non 
cadere o nella freddezza col poco, o nella 
eforbitanza col troppo , ma piena infieme di 
vivacità e gtazia . Gli f corei delle mani 
fono in tefi mirabilmente, e fono quefte di. 
fegnate colle forme le pih belle e gentili, 
che fi poffa defi derare . Die a fi altrettanto 
delle fórme delle pieghe tutte tra loro ben 
etmira fiate e conttappofie , ma pure che non 
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deviano da quella fleffa linea per cui van- 
no a feconda del vento . L economìa e il 
maneggio del chiarofeuro h in quello quadro 
una vera e perfetta Scuola . Vi fi vede una 
diflribuzionc del lume e dell' omhra in po- 
che ma grandi maffe ciafeuna di differente 
grado , e la bravura del grande Autore nel 
faper mantenere quefte maffe piazzofe , e 
non trite , non o/tante che vi concorrano gli 
accidenti delle molte e varie pieghe del 
panno , e delle molte e vane nuvole dell' 
aria, e degli altri oggetti del campo . In 
tal cafo un Pittore meno efperto farebbe ca- 
duto nel vizio o di tritare le maffe cai pic- 
cioli lumi e colle piccole ombre di ciafeuna 
piega, e di ciafeun altro oggetto , ovverà 
di toglier loro /' ombre e i lumi di quel 
grado i clf efige t imitazion del vero • ma 
F egregio Barocci à faputo accomodare la 
giacitura delle pieghe, e degli oggetti, in 
modo che anche in tutto il rigore della ve. 
riti non poffono ammettere altro grado di. 
lume a d$ ombra, che quelle tenere mezze 
tinte, che diflinguono bensì colla dovuta 
forza una forma dall' altra , ma ferbano al- 
tresì ferma tritume le maffe in tutta la 
bella loro efpanfione . NelF hnpaflo poi o 

B nel 
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nel tinteggiare ficcome Barocci fi la/eia ad. 
dietro la maggior parte de* Pittori y così in 
que fi* Opera pare , che ri abbia fatta U 
pompa più Jpeciofa ; imperciocché, quantun. 
que nel rapprefentato /oggetto di una fola 
figura di abito Francefcano non abbiano avu- 
to luogo i roffi, gli azzurri i e i gialli , 
che pur altrove egli à faputo così bene ac- 
cordare, à però tutto il colorito una tale 
vaghezza , ch y e capace di far ogni altro 
quadro tinto de' piìt vivaci colori affatto 
/comparire : Sguefta vaghezza ri/ulta dalla 
perfetta intelligenza delt amicizia delle ùn- 
te V una preffo F altra , unita alla grand* 
arte della luce, e della fua degradazione $ 
di cui fi è. detto. E intorno a ciò rifletta, 
no gli ftudiofi di Pittura , che gli oggetti 
del quadro fono veramente tutti di color 
differente, quale ad ejji compete, e che 
nello fieffb abito della Beata corre varietà) 
di tinta tra il mantello e la tonaca , ma 
pure toltene le carnagioni , che debbono prin. 
cipalmente tirare a fe anche m primo coL 
po lo f guardo dello spettatore l il rimanente 
delle coje fembra, che nel ti ti* infieme fi 
jtpprcjjìmt in certo modo al monocroma , o 
fi a a ciò , che di un fol colore a chiarofeu. 

ro 
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ro fi dipìnge; il che forma un fondo d or. 
monìa , che Sorprende e incanta .Malata 
fta della Beata par co fa veramente fouru. 
mona : la Jimmetrìa la più giujla ed efatta 
con cui è delineata; il carattere di ogni 
fua parte , che con tanta evidenza porta in 
fe quel miflo sì difficile ad umrfi di oltre, 
modo grandiofo, e oltremodo gentile , quel 
candido , quel florido , quel paftofo , quello 
Splendido , quel delicato della carnagione in 
cui cammina il f angue ; ma Soprattutto 
quel vederla dipinta fenz' ombre , e foto a 
forza di luce degradata in mezze tinte , e 
pure per la forza , per la morbidezza , e 
per la rotondità Sembrare al par del vero 
rilevata , /aw pregj , che la rendono uno 
de' più preziofi e compiuti eSemplari della 
bellezza e della nobiltà di un volto , e che 
fegnano i limiti di quanto in queft' arte 
pub fare in terra F umano ingegno . In un* 
Opera sì egregia v' à chi à fatta qualche 
difficoltà Sul? abbondanza e leggerezza deL 
le pieghe nello Svolazzo de' panni come po- 
co naturale ad un ruvido e groffo panno., 
qual era , fpecialmente in qué* tempi , P a. 
hito Francescano . Ma S&?** entrare nella 
difefa intorno a ciò delì immortai Autore, 

B 2 come 



Digitized by Google 



20 

come forfè fi potrebbe fare collo ej aminare , 
fé veramente prima delle riforme di quella 
Religione F abito era sì groffo come fi affé, 
ri/ce, dico, che F obbiezione percuote piut- 
tùfio una verità di fatto , che V arte dell* 
Pittura: ma dove fi tratta di alterare non 
la fofianza della dipinta Storia , ma una 
circo ftanza sì tenue e iì poco intere/fante , 
quale è quella di un panno un poco più 
fittile di ciò che conveniva alla perfona 
rappreftnfata , e in grazia di sì tenue e 
minuta difficoltà perdere il pih beli* e il 
fòt pregevàfe dello fteffo dipinto * ì grand* 
uomini francamente vi paffan fopra , e non 
fi arredano a ftrmli fofflicherìe^ amando 
piuttofio con tutta ragione di faaificarc un 
neo da nulla alla bellezza ed al pregio 
delF Opera . 

La gran tavola dell' Aitar maggiore è 
del Conca , dello Zuccheri quella della San. 







r 


hi 



nonico Lazzarini quella di S. Giufeppe da 
Copertino; e di Giovanni Bellini f ultima 
con tutti ifuoi ornamenti fopra ed intorno , 
e li può quella contare tra le più intigni 
pitture della noftra Città. 

SJNT' 



Digitized by Google 



SANT'UBALDO. 



LA Chiefa di Sant'Ubaldo di forma ot- 
tangolare , edificata dalla Città di Pe. 
faro per voto fatto a Dio per ottenere la 
prole a Francefco - Maria IL ultimo noftro 
Duca, a cui nacque poi un figlio mafehio 
nel giorno di Sant' Ubaldo 1605. , merita 
di effere oflervata per conto delia fua ben 
Sntcfa architettura, e fpecialmcnte per la 
bella Cupola, che vi fta (òpra. Dei due 
quadri laterali il Sant' Ubaldo è del Pal- 
ma , e il S. Terenzio del Rondolino . * Il 
Crocififlo , eh 9 è all' Aitar maggiore , è di 
Agoftino Vannini da Battano. 

* Note fui Crocifijfo. 
Nd Crocifijfo offervino gli (Indenti di 
Pittura e Scoltura con quanta grazia ed 
efpreffione t Autore à faputo trovare nel 
Crilìo il movimento della per fona . Non è 
così facile il comporre le parti di un corpo 
tefo e confitto in Croce , graxiof amente , e 
ferma durezza : Ma qui fi ammira quel 
certo leggiero contorcimento dì vita , quel 
leggiadro Jerpeggiamento di contorno , e quel, 
la naturale contrappofizione di parti , da cui 
ri/ulta la grazia; e ciò fenza e/Ter caduto 
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m quel fovcrcbio, che dà ne IP affettazione y 
e col ferbare lo fleffo bello effetto in ogni 
diverfa veduta, in cui quefla belF opera fi 
guarda. Si aggiunga a quefte doti la viva, 
e forte cfpreffiva dell' eftremo dolore , che 
moftra il Divin Redentore nelF e/alare h 
fpirito; F aver rimarcata non folo la ben 
intefa notomìa, ma ciò, cV è difficile nel- 
la rapprefentanza qual è quefla di un cor- 
pa dai tormenti eftenuato , la bella e grade- 
vole fimmetrìa . Offervino altresì i Giovani , 
fe poteffe bramar/i alquanto pili nobile ed 
amabile F aria del volto fptrantc. 

CHIESA CATTEDRALE. 

Cominciando dal primo Altare, che fi 
vede a pie della Navata, a man de. 
ftra, il quadro de' Santi Crifpino e CrifpL 
niano colla Maddonna in gloria è di Già 
Giacomo Pandolfi da Pefaro. 

Segue il quadro de 9 Santi Luigi Re di 
Francia, S. Terenzo, c S. Carlo, dipinto 
dallo fteffo Pandolfi. 

Prcflo queflo Altare viene la porticeli» 
della cappella di Sant' Agata, che à il 
quadro della Santa , effigiata inficine co» 



altri Santi a piedi del Crocifitto dal mèle, 
fimo Autore. 

Rientrandofi in Chiefa fi trova immedia, 
tamente il quadro di S. Girolamo del Vi- 
facci d' Urbino , Scolaro del Barocci • 

La Cappella del gloriofo martire S. Te. 
renzo, principal Protettore della Città di 
Pefaro, fu fabbricata in forma di Croce 
con ben intefa architettura circa i tempi 
del celebre Conte di Montelabate Gian . Ja- 
copo Leonardi della Rovere, Nobile Pcfa. 
refe, eh* era gran Matematico, ed uno 
de' piìi eruditi Architetti , che allora avef. 
fe r Italia, e del Genga d 1 Urbino, fa. 
mofo Scolaro di Bramante, che molto in 
Pefaro operò; onde verifimilmente da aL 
cun di loro farà fiata ideata, e forfè pi ut. 
torto da queft' ultimo, il di cui ftile fem- 
bra, che vi fi ravvifi. Nel maggior Alta, 
re della medefima fta il Ssmo Sacramento , 
e fotto la menfa giace in beli 9 Urna di 
Rodò antico il Corpo del Santo Martire» 
Nelle Cappelle laterali vi è da una parte 
il quadro di Santa Marta di Giacomo Pai. 
ma il giovane, che alquanto à patito; 
dair altra quella di Sant' Antonio da Pa. 
dova di Giammaria LufFoJi da Pefaro . 

Paffiu 
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Paffata la Cappella , fi vede il quadro di 
S. Sebaftiano del fopraddetto Vifacci. 

La Ssaia Annunziata è copia di quella 
di Federico Barocci , che nella Bafilica 
Lauretana (lava già neUa Cappella del Du. 
ca d' Urbino, donde è fiata trafportata 
a Roma. Quefta noftra copia, fecondo u. 
na tradizione , che abbiamo , fi dice 
fatta dal Viviani , detto il Sordo , di 
Urbino, degno allievo di quel gran Mae- 
ftro; ma io piuttofto crederei da alcun aL 
tro de* fuoi più valenti Scolari . Vi è fia- 
ta dal copifia aggiunta in cima la figura 
del Padre Eterno , che non è ncir Originale . 

L' altro quadro, che fegue, rapprefeo, 
tante il martire S. Vincenzo, fu dipinto 
da Daniello Crefpi , Milancfe , fcolaro del 
celebre Giulio - Cefare Procaccino. 
_ La Cappella di S. Pietro , che fta in 
cima a quefta navata, à il quadro d' AL 
tare di uno de' buoni Difcepoli del Baroc- 
ci. Le pitture a frefeo nella volta e nelle 
lunette fono di Giufeppc Hunkeler, Sviz- 
zero, fcolaro di Giufeppe Chiari. 
, Nel Cappellone maggiore della navata 
di mezzo, 1' abfide del coro contiene un 
quadro, nella cui parte fuperiore è dipin- 
ta 
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ta la Ssma Vergine Affluita, e nel piano 
abballò il gloriofo Martire S. Terea^o» 
principal Protettore della Città, e Santa 
Muftiola, anch' cfla noftra Protettrice, di 
mano del cavalier Marco Bcnefiale Roma, 
no. Reda coperta da quello Quadro la pa. 
rete dipinta da Pompeo Prefciutti da Fa. 
no, in cui efpreffe Maria Vergine Ssma 
col Divin Bambino, e da un lato S. Te. 
renzo in piedi , e dall' altro il Ritratto di 
Paride Graffi, Vefcovo di Pefaro, innanzi 
ad effa inginocchiato, e lòtto il feguente 
Dittico : 

C ut tua c oncejji / pietas prò funere vitam , 
Eft Paris ante tuos , Virgo beata ,pedes . 
Dietro F Aitar maggiore vi è un piccolo 
Quadretto della Ssma Vergine del Canoni, 
co Lazzarini. 

V altra navata, feguendo per ordine il 
giro, in cima à la cappella di & Giovan. 
ni Battilla, il di cui Quadro à lji figura 
del Santo Precurfore in atto di battezzare 
il Divin Salvatore, opera del Porino, Sco- 
laro del Barocci. 

Paffata la porta, per cui fi va alla Sa. 
greftìa, fi vede il quadro del Crocififlo 
colla Maddonna, ed altri Santi a piò del- 
la 
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la Croce, di mano del già nominato Gio. 
Giacomo Pandòlfi . Sotto quefta dipinta te. 
la fta coperta un 9 altra divota Immagine 
di un Crocififlò di rilievo di non difpre. 
giabile ftile di fcoltura. 

V Altare , che fegue , à nel Aio quadro 
la Bnia Vergine , S. Giorgio , ed altri San. 
ti , fatto dallo fteflò Pandolfi . 

Il S. Filippo colla Madonna in gloria, 
che nelT altro Altare fi vede, è del già 
mentovato Crefpi, che fembra aver copia, 
ta la figura del Santo da quella famofa di 
Guido, che fta in Roma nella Cappella 
della Chiefa Nuova, ove giace il facro di 
lui Corpo, benché il refto fia di Aia in. 
venzionc . 

Il Quadro di Sant 9 Andrea Avellino è di 
mano di Cam m ilio Scacciani , Pefarefe, 
foprannominato Carbone. 

* Segue nelT altro altare una delle infi. 
gni Pitture, che fi ammirino nelle noftre 
Chiefe. Quefta è il Quadro di S. Tomma. 
fo Apoftolo, e S. Girolamo, colla Vergi, 
ne in gloria, dell* immortai pennello di 
Guido Reni , di cui parimente è la Tefta 
del Padre Eterno , collocata nelf alto deli 9 
ornato di detto Altare. 

Neil 9 
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Neil* ultim' arco di quefta Navata è il 
Fonte Battefimale , che à il Quadro del 
Battcfimo di Gesù . Grido dipinto dal Gra- 
ti , Bolognefe ; e 1* architettura del Fonte 
e de' fuoi ornati di marmo è del Conte 
Berardi di Cagli. 

* Note fui SDuadro di Guido. k 

Quefto Quadro fu dipinto dal gran Guu 
do Reni ad tflanza di Tommafa Olivieri , 
Gentildonna Pe fare fé, di cui era F Altare* 

Ne 9 Quadri di Guido , ficcome in quelli 
di tutti i primi Autori della fua sfera, puf* 
fino i Giovani ftudenti di pittura ammira» 
re tutte le perfezioni delP arte: ma per 
cii % che riguarda quefF opera in particola» 
re, offenderanno in primo luogo la tenerez» 
za dello flile . Guido k talvolta dipinto di 
una marnerà pik forte e più ferrata , an, 
corchi fempre tenera e gentile. Ma dicefi f 
tV egli alla vifla delle pitture di Caravag. 
gio, tinte di grande e forte macchia, fi 
prefijfe di cercar la gloria di Valentuomo per 
una contraria via , cioè con uno flil tenero 
foave , ed aperto . Di qucfta clajfe è P ope- 
ra prefente , nella quale non fi vede alcun 
contrappoflo di lume e £ ombra fiero e ri» 
fentitoy ni alcun colore di frac affo, e fo. 

ver. 
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D erettamente vivace ; ma tutta V economìa 
del chiaro/curo forma una molto armonio fa 
placidezza » In fecondo luogo è notabile la 
difpofizione degli oggetti del quadro . Un 
qualche altro Pittore di minor /opere , o in. 
fetto de 9 moderni pregiudizj d$ queft* arte, 
avrebbe forfè cercato nella Compofizione più 
contrailo di linee , nelle attitudini delle fi. 
gure pih moffa , ne 9 panni e nelle nuvole 
pih vento, e fintili altre eforbitanze, fen. 
%a far differenza della femplice rapprefen. 
tanza di due Santi, e di una Vergine in 
gloria, che non efprimono alti azione, che 
quella di fior ivi quelle facre immagini 
ejpofte alla venerazion dé Fedeli, e da 
ciò che conviene per e f empio alla dipintura 
di una battaglih, o di una tempefta . In 
oltre meritano riflejfione ed imitazione la 
bellezza e dolcezza delf aria delle tefie, 
f egregio difegno , e le varie forme di ma. 
ni, piedi, braccia, e fimili, e f effer que. 
fte nella loro varietà così bene addattate 
alla pih fenile età del S. Girolamo, e alla 
pih frefea del S. Tommafo: così pure le 
pieghe de y panni grandiofe , piazzo/e , ric. 
che, vere, facili, e ben intefe nella loro 
origine, nel loro andamento, e nel loro po. 
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fomento. Si noti altresì uniforme ai carat- 
teri de' per fonaggi rapprefentati t attitudi- 
ne di ciafcuno ; quella del Santo Apoftolo 
grave ed operativa; quella del S. Girola- 
mo pih quieta, e profondamente applicata 
allo ftudto della Divina Scrittura, che fta 
leggendo; quella della Sv/ha Vergine tutta 
forante mode (Ha , umiltà , dolcezza , ed 
amabilità. Nel tutto infieme finalmente fi 
arnmtrt quella nobiltà e mar (là , in cui Gui- 
do fièrefo incomparabile. Ma pure, fe li- 
ce ai Giovani fiudioji cercare in quefta grand 9 
opera per loro profitto ciò, che può giudi, 
cor fi men perfetto, fi ofervi, fe nelle car- 
nagioni poteffe defiderarfi un poco più di 
Sanguigno , e meno di cenerino; in fomma 
un poco di tinteggiar pih vero . Si noti pe- 
rò, eie fe le carnagioni f off ero di colorito 
pih caldo, ciò porterebbe forfè un altro ac- 
cordo di colore in tutto il refio ; onde, fup- 
pofto che alt egreffio Pittore fi a piaciuto di 
non partirfi dal fuo fiile nelle altre cafe, 
era £ uopo contener fi così anche nelle cor. 
fi, come à fatto da gran Maeflro. 



CHJE. 
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CHIESA DEL SANTISSIMO SA. 
CRAMENTO Confraternita. 

NEI primo Altare a man diritta è un 
Crocififlò di rilievo , ai lati del 
quale Domenico Peruzzini dipinfc in ta- 
vola due figure , una di Sant' Ignazio di 
Lojola , c f altra di s. Francefco - Saverio . 

* Il Quadro dell' Aitar Maggiore, efpri. 
mente l'Inftituzione della Sana Eucariflìa 
nelT ultima Cena del Signore, è bella, e 
molto ftimabilc opera di Niccolò da Priaro. 

Nell'Altare a man finiftra fu rapprefen. 
tata la Circoncifion del Signore da Tereo. 
20 Tercnzi da Pefaro, detto comunemen- 
te il Rondolino. 

Nella Sagreftìa fi vede un Quadro di 
antica, ma affai buona maniera, che di- 
cono rapprefentar la Circóncifione del Re. 
dentore; ma par piuttofto la fua Prefen. 
tazione al Tempio , dipinto in tela a tem- 
pra da ignoto Autore . 
* Note fui Quadro della Cena del Signore . 
Niccolò daPefaro, di cognome Tromet. 
ta, come lo chiama il P. Cajimhro nelle 
memorie di Araceli , fu t Autore di quefta 

beli 
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bel? Opera. La copia , e la varietà degli 
oggetti in cffa efpreffi formano una molto 
ben intefa Compofizione . A quella aggiun. 
ge rifatto , e compimento lo sfondato di prò. 
[pettina , che le fa campo , e la credenza , 
che vi fi vede , ornata di piatti e vafi di 
grazio/e e diverfe forme , così ben dipinti , 
che pajon veri. La Gloria , in cui f E ter* 
no Padre fra molti Angeli rifptende, con 
tutto che abbondi di figure, e riempia F 
intero fito fuperiore del quadro , refta però , 
come dev f ejfere molto leggiera, e lafcia 
che le figure, e le altre cofe de' piani infe. 
riori formino il pik greve, e in certo mo- 
do come la bafe di tutta la ftejfa univer- 
fale compofizione. Grande altresì è t intel- 
ligenza, con cui i faputo il Pittore man. 
tenere il debito Jpazio e refpiro fra i di, 
pinti oggetti in un quadro bislungo, e ri- 
firetto, e in confeguenza poco atto a.rap. 
prefentarvi una menfa di tredici perfone 
oltre i ferventi , fenza cadere in queir an- 
guria, ed accatafiar di cofe una addoffo 
alt altra , in cui cadono i meno ejperti nel- 
la Pittura, allorché in piccol fito debbono 
più figure di/hribuire . Belli fimi fono i pan- 
neggiamenti , e fpecialmente quei delle fi- 
gure 



gure più avanti , sì per V andamento noti, 
te, e giu/h , come per le pieghe granàio f e , 
facili , e vere . Ogni co fa l molto ben dise- 
gnata, ed eccellentemente colorita. Il tin- 
teggiare è tenero y edilicato: Ma ciò, eie ne 
forma il più grato, è quelF armonìa, che 
paffa tra i gradi della luce . Quefla /pie. 
cando piU viva fugli oggetti ptk vicini, 
va fu i lontani a degradarfi con molta dol- 
cezza, ed imita mi abilmente quella prò. 
fpettiva, o fi a queir innanzi, e quelF in. 
dietro, che nafee appunto dal ben trattare 
la degradazion della luce nella rapprefen. 
tanza iti un fito tra pareti rinchiu/o diffe- 
rentemente da ciò, che avviene di altro 
ad aria /coperta. U accidente poi di tor- 
nar il lume alquanto ad avvivarft nel fon. 
do della profpettha, compie mtr abilmente 
quel diletto/o effetto , che F efimio Pittore 
da quella sì diffidi parte del? arte fua fa 
ottenere. Bi fogna però perdonare ai Pitto- 
ri, fievolmente di que* tempi, qualche di. 
fetto di erudizione, come lo è appunto nel 
Soggetto della Cena del Signore, il far tut. 
ti non giacenti Ju i lettifterm , coni era il 
co fiume antico, ma fedenti alla menfa fu. 
gli fcartm nelh guifa, che ora ufiam noi: 
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nel qual cafo dovendo/i e [primeve S. Già- 
vanni addormentato fui petto del Signore s 
è forza il fargli con poca decenza appoggia, 
re o il capo , o il gomito , ove fiarebbe il 
piatto del mede/imo; il che non avverreb- 
be, fe fu' letti triclinari ft f off ero rappre- 
fentati. Tanto è occorfo anche alt Autore 
di quello Quadro nelt ideare t attitudine 
del S. Giovanni , che per ogni altra ijpe*. 
%ione è figura belliffima . Potranno ancora 
gli Studenti di Pittura per loro profitto e. 
J aminare , fe alcuni Angeletti della gloria 
poteffero effere difegnati di carattere più 
grandiofo , e fe nelle loro forme per dar nel 
gentile abbia il Pittore abbaftanza fcanfato 
il me f chino . OJfervino altresì , fe i panni 
della figura del Dio Padre poteffero bra. 
mar fi di un tuonò di tinta più dolce, e 
meno rifentira ; può effere però , che qual- 
che patimento , o ingiuria del tempo , che 
anche a qualche altra figura à pregiudicato; 
abbia contribuito ad alterarne il grado . Ma 
checché fiafi di fintili piccole macchie , F o- 
pera di tante e sì egregie doti è dovizhfa, 
che fra le più pregiagli Pitture della Cit- 
tà nofira merita di effere annoverata . 
Per ciò , che fpetta a qualche Storica no. 

C //. 
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tizsa della per fona di Niccolò da Pelato f 
non hi fogna confonderlo , come alcuni per la 
fonùglianza del nome anno imperitamente 
fatto | con Niccolò Berrettoni non ucy ani eti- 
te nato in P efato , ma pure per le ragioni , 
che fi diranno altrove , 4 P efaro aneli elfo 
appartenente • N£ tampoco deve il primo , 
<# ck# or* parliamo, per certa fua gentile 
maniera di tinteggiare fupporfi f coloro del 
Barocci ; il che fai fornente da taluni è fio* 
$o creduto. Et fu bensì contemporaneo del 
Barocci , ma allievo di Taddeo Zuccheri: 
anzi in alcuni fogli manu ferini, poco di 
tempo a Niccolò pofteriori, efi (lenti nella 
preziofa Raccolta di Memorie patrie, rau m 
nata dal Sig. Annibale degli Abati . Olu 
Vieri, trovo notato i che Niccolò da Pefaro 
era a Hai /limata e lodato da Federico Ba» 
rocci : e in un altro foglio di diverto carata 
fere, e di autóre diverfo fi replica: Fede, 
rico Baroccio molto (limava le opere di 
quello Soggetto. // giudizio dunque di uno 
de più rari e fublimt Mae (hi, che abbian 
trattato il pennello , qual fu il Barocci , i 
il piU forte argomento, che pojjtam avere 
del merito del noflro Dipintore . // Bagliori 

nelle Vite de Pittori a cor. 125., dopo di 

aver 
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aver con f e fiato , che Niccolò da giovane opc . 
rò molto bene , dice* che di poi mutò gu. 
fio e maniera , e diede in una pratica fen. 
za fapore. Se ciò Jia vero, non fo: Quel- 
lo ci' è certo * Ji è , che quanto di lui ri* 
mane in effere * è tutto eccellente: E far 
co fa poco verifimile * che il Barocci , il qua* 
te fendo vijfuto fino al 16 12.* può beniffi* 
mo aver avuto contezza di Niccoli già 
vecchio * giacchi egli pure morì 0 poco pri- 
ma 0 poco dopo di lui, foffe così liberale 
della fua (lima e de fiuoi elogj ver/o di 
uno , che foto nelle co/e fatte in gioventh t 
e non ancora nelle rimanenti fi foffe mo* 
/Irato valentuomo. Qui in Patria , oltre il 
Quadro ora e fiammato* abbiamo di lui uri 
altra beli* opera nella Chiefa del Porto * di 
cui diremo a firn luogo • Non fio* fe altro*, 
ve fi trovino fiue pitture , fuorché in Rp* 
ma* dove fi vede tutto F alto del Coro di 
Araceli , e tutto il frefco delf ultima Cap* 
fella preffo la porta maggiore alla fini/ha 
di chi entra* egregiamente dal mede/imo 
dipinti; e in una Cappella di S. Gio* La* 
tetano Una Tavola colla Nafcita del Sìgno* 
re , che fra le pitture antiche è una delle 
pik belle e /limabili di quella gran Bafilu 

G 2 ca* 
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ca , e che forfè fu quella , con cui da prin. 
àpio in Roma fi acqui flà credito di buon 
Pittore . Alcune altre fue opere , riferite^ 
nella deferitone delle Romane pitture dall' 
Ab. Titi, per efferne (iati rifabbricati i 
Citi , più non fufliflono . Un chioftro intero , 
che in quella gran Metropoli era di fua 
mano dipinto , parecchi anni fono fu fatto 
imbiancare : Ma ciò non prova , che la pit. 
tura foffe di quella debol maniera , che di. 
ce il B agitom : prova fol tanto , che in fi. 
mili affari fovente comanda e prefiede quaL 
cuno , la cui intelligenza non fi efiende piU 
in là del capire , Je un muro è bianco* 
wver ofeuro , ed il cui genio à piU grato 
pafcolo neW opera de pennelli dell' imbian- 
carne , che di quei del Pittore. 

SANTISSIMA ANNUNZIATA 
Confraternita . 

NEI primo Altare a mano diritta fotto 
r immagine della Madonna del Po- 
polo dipinta a frefeo nel muro, che flava 
in faccia alla Chiefa , e che fu trafportata 
entro la Chiefa da Monfig. Paride de' Graf- 
fi , Vefcovo di Pcfaro , Gio. Giacomo Pan. 
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dolfi, colorì le due figure. Il Quadro, che 
flava prima all' Aitar maggiore, e che da 
alcuni fi crede del Francia, da altri di 
Vittore Carpaccio, fi vede ora in Sagre, 
fila, eflendogli fiate foftituite le fcolture 
di ft ucco del Mazza Bolognefe. 

SANT 9 ANDREA Confraternita. 

* T L Quadro del Barocci , eh' è all' AL 
JL tar maggiore , e che più volte è fia- 
to meflb in iftampa, fu fatto l'anno 1583. 
così leggendoli fcritto in elfo : Federicus 
Barocius Urbinas faciebat MDLXXXIII. 

Il Quadro in tavola deir altare a mano 
finiftra è di Pompeo da Fano$ la parte fu. 
periore fu impafticciata gli anni fcorli con 
una gloria, per renderlo uguale all' altro 
altare, che gli fia in faccia. 

* Note fui Quadro del Barocci. 
La Tavola diòant 9 Andrea , chiama, 
to da Gesh.Crifio ali 9 Apojlolato infieme 
col fuo Fratello S. Pietro , va tra le pri- 
marie e più in/igni pitture della Città mL 
fira . E una pena , che quefta Chiefa co 9 
fuoi lumi falfi , che percuotono il Quadro 
di facciata , non lo lafcia abbaftanza gode- 

C 3 re 
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re air aerino dello Spettatore ; oni è , che 

per vederla , bifogna ritirar/i in uno dei due 
/iti laterali della fteffa Cappella maggiore , 
ove fla collocata . {guefta /aera Storia /u 
dipinta dalF immortai Barocci per la Con* 
fraternità di effo Santo ; e piacque tanto al 
noflro Duca France/co . Maria IL , che la 
richie/e a quei Confratelli 9 e la mandò in 
dono a Filippo IL, Re di Spagna , // quale 
la fece riporre nel? E/curiale fra le altre 
molte infigni opere , che vi fono : ficchè do. 
•oette il Barocci replicar per la Ùonfirater. 
vita quefta che abbiamo , con renderla fori 
anche , come avviene in Jimili cafi , pih ri. 
pulita e pih perfetta . La compofizione è 
pura e sbarazzata, come quella , a cui far. 
ma campo il mare in calma, che à t oriz- 
zonte alquanto alto . Tutto è mirabile, e 
tutto è iftruttivo per la Gioventù , che fi 
applica alla Pittura, e in modo particolare 
quella parte del dipinto, che riguarda F 
armonìa . Federico Barocci non à forfè avu. 
to t eguale nel /aper accordare con amiche, 
vole dolcezza i pih brillanti rojfi, palli , e 
azzurri , che per una certa fra loro vicen. 
devole in/ociabilità nei quadri degf impe- 
riti Pittori ftrillano per così dire, e offen. 
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dono la vi Zìa dello fpettatore ; e qui f ac. 

cordo tanto più è confiderabile , quanto che 
il fatto fi rapprefenta in fito di aere aper- 
to , e non di chiufe ftanze, nelle quali a 
forza di chiaro/curo più facilmente fi tem* 
prano le maffe , e il tono della luce e delF 
umbre. Ma in fommo grado è degna di §f m 
fere offervata V efpreffiva di eia/cuna figu. 
ra . // Divin Redentore moftra una mac. 
ftà, che à del fovr umano , e nello fieffo 
tempo un amabile affabilità poffente ad at. 
trarre a fe con dolce violenza il cuore dei 
fanti Apofloli ; due qualità difficili da efpri. 
merfi unite infieme in uno fieffo f oggetto ; 
il che conobbe ancora , e lo cantò quel prò. 
fono Poeta gentile : 

Non bene conveniunt, nec in una fede 

morantur 
Majeftas & amor... 
Nella nobiltà e gentilezza d lla carnagione 
del Signore ben tr appare il f angue d- tutti 
i Patriarchi, e di tutti i Re di Giuda, 
de' quali fecondo la carne fu F adorabile 
Germoglio . E da farfi dai Giovani fluden. 
ti attenzione fui giro , che prendono le par- 
tì dì quella Divina faccia, non tonto pel 
yuafi infenfibile pendio , che quefia i ver. 

fi 
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fo l y anteriore /palla de/Ira , quanto perchè 
vanno a diriger/i alP insìt ver/o il punto 
delf occhio firn orizzonte , intendendo così 
Barocci la ragione della profpettiva anche 
nel- difegnare una faccia . Ma la figura del 
Sani Andrea vien giudicata dagV intenden- 
ti per la più bella di tutto il Quadro . V 
alacrità , colla quale il fanto Apofiolo fi dà 
alla fequela del Salvatore , e la/eia per fuo 
amore la povera fua barchetta , le reti, e 
quanto altro egli à , è fiata qui dalP eccel- 
lente Pittore efpreffa con tanta energìa , 
che fa ben cono/cere , quanto forte , e quan- 
to dolce è f attrattiva della chiamata di 
un Dio . La canuta barba , e i leggieri e 
alquanto rabbuffati capelli , che sfumano in- 
fenfibilmente nel campo r e che moftrano il 
loro vero e naturai luftro ; quelle braccia e 
gambe mufcolofe addattate ai laboriofi ma- 
nnare fichi ejercizj ; e /penalmente quel pan- 
no , che dalla f palla in grandiofe , vere , e 
bellifftme pieghe Julia gamba gli cade, ren- 
dono quefta figura un pezzo prodigio/o. Vo- 
lendo il Barocci , che il Santo Andrea , co* 
me titolare della Chiefa, fofle il /oggetto 
dominante del Quadro , à fatto giudiziofa- 
mente, che s. P tetro refti un poco più ad. 
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dietro in atto di fcendere, e gettar fi giù 
dalla fponda della barca , nella quale atti- 
tudine moflra anch' effo t anfiofo fervore di 
correre ai piedi del Divin Mae /Irò . Noti- 
no i Giovani, quanto bene abbia t egregio 
Pittore temprata, e abboffata la luce, e 
la foverebia vivacità della Vefte azzurra 
di quella figura , affinchè non difeordi da 
tutto il refto, e affinchè lafci trionfare la 
forza delle due principali figure collocate fu 
$ piani davanti . Mirabile è altresì f efpref- 
fiva di quel barcajuolo, che punta nel fon. 
do del mare il remo , e cerca di fermare la 
barca, acciò non tra] corra nel fecco del li- 
do. Graziofe cofe ancora, perchè fembran 
vere, fono quéi granchi marini, e quelle 
conchiglie fparfe fulf arena . In fomma tut- 
ta quefl? Opera è uno degl'infigni e f empia, 
ri 9 che gli Studenti di Pittura poffono a- 
vere per profittare nella loro belf Arte. V 
à a chi fembra la figura del Redentore un 
pochetto piccola di fiatura , e forfè non fen. 
%a qualche ragione. Bifogna però offerva- 
re, eli ella pianta fu £ un piede folamen- 
te, e che flende F altro alquanto innanzi, 
oni è che in tale pofitura pofando tutto il 
pefo della vita fopra una fola gamba , V 



•altezza della per fona fi abbaffa , e fi [cot- 
ta ; che fe in quefta figura fi mifuraffe t 
altezza colf efienfione della gamba , che 
butta avanti , fi troverebbe ejfere in una 
ragionevole ? e giu fla proporzione . 

Gii è fiato accennato nel principio della 
pre/ente Operetta, che quefte note furono 
dal loro Autore cominciate alcuni anni fo. 
no, e poi tralafciate così fenxa profegutrle . 
In quefio frattempo t pervenuto alle fue 
mani un libro delF erudito Francefe M. de 
la Lande , compojlo nella fua lingua per u 
firuzione di coloro che viaggiano per le Cit- 
tà S Italia . In effo con giudizio fo criterio 
rileva tutto ciò, che merita la loro riHef 
pone, e fpecialmente le pitture al pubblico 
efpofte , e fra f altre alcune principali di 
quefte di Pefaro. E x naturale, che in cofe 
molto dipendenti dal particolar guflo di da. 
febeduno , quali fono le bellezze delle Pit. 
ture, s'incontri qualche differente giudizio, 
fecondo le diverfe impreffloni, the uno fen- 
te nel mirarle , e nel gufi arie : Non dovrà 
dunque far maraviglia , fe qualche volta il 
parere di M. de la Lande non fi accordi 
con quello delF Autore 0 delle prefenti offer. 
vazioni. Effendo fiate dunque quefte in. 

tra. 
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traprcfe principalmente per ammae tiramento 
de' Giovani Pittori , fi è giudicato co/a non 
inutile lo allegare in qualche luogo la ra. 
gione di un tal di/parere y falva fempre la 
/lima ben dovuta al dotto critico Francefe. 

Inquefla Tavola di Sani Andrea oltre il 
trovare egli pure la figura del Redentore 
curta , del che fi è parlato qui /opra , dice 
che la tefia del Cri fio è fenza carattere: 
la tffte du Chrift fans caraétere . Per tetta 
di carattere noi intendiamo quella , le cui 
parti , cioè occhi , nafo , bocca , guance , na. 
rici, labbra, e cofe fimi li fono grandi , am- 
pie j ben rifentite , e rilevate nelle loro far. 
me conveffe y e ben incavate nelle concave. 
Al contrario per tefta fenza carattere quel, 
la intendiamo , che ne' fuoi contorni à le 
patti minute , fiottili , e non abbaftanza mar- 
cate. Ambedue quefli efhrerm faranno vi. 
zio fi , allorché eccedono la proporzione , e U 
discretezza, e daranno P uno nel caricato 
e grojfolano , e F altro nel [ecco e mefehi. 
no . Ma quando ne (li ano dentro $ debiti 
termini y tenderà il primo a formare il gran, 
diofo , il fecondo a formare il gentile. A 
dunque il Barocci voluto dare al Redento, 
re $1 carattere gentile , per cui efprimere 

non 
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tion fi vede, cV egli fia punto ufcito dai 
limiti della proporzione » e della convenien- 
za, ma anzi f à egregiamente confermata , 
e portata al fegno, che compete ad una 
nobile , e gra&ofa faccia virile . Si aggiu- 
gne , che girando le parti, come fi è detto, 
in ifcorcio aitimi*, e accoftandofi molto al 
profilo debbono perder alquanto della loro 
efpanfione, che avrebbero in altra veduta: 
Per le quali ragioni non forfè a tutti do- 
vrà parere quefta tefia fenza carattere. 

Molto meno poi , credo dover fembrare , 
eie s. Pietro fatti giù dalla barca affai gof- 
famente, e che il fuo f conio non fia bello \ 
le St. Pier faute aflcz lourdement à bas de 
la barque ; le raccourci n' cn eli pas beau . 
Ne fi f* capire , che cofa vi fia, che poffa 
in quefta figura offendere f occhio di M. de 
ia Lande: Non certamente lo J cordo della 
vita, che non oflante che fia tacciato per 
non bello, è eccellentemente difegnato, e 
intefo ; non il contraflo delle parti , eh* è 
aggi* fìat* fecondo tutte le buone regole; 
non F efprefftva, che non può effere più vi- 
va , e piU energica ; noti finalmente f atti- 
tudine, che per conto del coflume non pui 
effere più propriamente addattata ad un Ma- 
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rinajo. Non credo gtà , che fi voglia , ctf 
egli fcenda gtU , come fcenderebbe un dilL 
cato Perfonaggio non awe%zo al mare: con 
tutto dunque . il rifpetto al fentimento del 
faggio critico meglio farà il lafciar che fu 
di quello giudichi lo fpettatore fecondo il 
proprio buon gufto , e difcermmento . 

NOME DI DIO Confraternita . 

IL Quadro dell* Aitar maggiore , che 
rapprefenta la Circoncifionc del Signo- 
re, è infigne e preziofa opera del Barocci. 

La Chiefa tutta e nella foffitta e nel. 
le pareti laterali è dipinta da Giangiaco- 
mo Pandolfi , che fu maeftro di Simo, 
ne Cantarmi . Dicefi , che quando quel- 
la Compagnia volle far fare quefta grand' 
opera, aprifle il concorfo ai molti Pittori, 
che qui vi erano, e che tra i Concorrcn. 
ti vi fofle anche Simone da Pcfaro ; ma 
giudicandoli forfè da quei Fratelli, che in 
ogni cafo doveflc aver luogo il non efi 
difcipulus fupra magiftrum , fti preferito il 
Pandolfi, il quale, benché ProfcfTore di va- 
glia, reftò nondimeno dai fuo Difcepolo 
Superato di gran lunga . Vicino all' organo 
fece il Pandolfi il fuo ritratto. 

* No. 
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' * Note fui Quadro del Barocci . 
Quella è la terza Opera del celebre 
Fc dorico Barocci , che efpofla al pubbli- 
co fi ammira nella Città di Pefaro , la 
quale non meno che le altre due già qui 
fopra de ferine , entra nel numero delle pih 
belle e più perfette , che ftano u fette dalla 
mano di quel gran Maeftro. In effa rappre. 
fentando la Cireonriftone di Nofiro Signore 
con una moltipltcità di figure , efprimenti 
cia r euna operazioni diverfe, à laf ciato alla 
ftudiofa gioventU un infigne efemplare .del 
come vadan quefle ridotte tutte a quella 
unità di azione i che deve avere impreter. 
ribilmente una dipinta fiori* per quanto cL 
la fi a di figure copiofa. Non v* à figura 
inutile, e la quale, come talora accade di 
vedere in Quadri meno pregiabili , Jia una 
riempitura . Dei due principali Mimftri deh 
la Circoncifione uno fopra un fino e candi- 
do panno lino fi tiene in grembo il Divin 
Bambino , /' altro con finijjimo giudizio del 
valente Pittore , che pensò ad esprimere col 
maggior dee ero la facra operazione, cuopre 
con altro panno la parte ferita , e fieri de t 
altra mano a prendere in un bacino, da al- 
tro Minifiro pr e fintatogli , i olio ^ e balfiu 
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mo o polvere, cbe fi a, per medicamento 
della ferita (leffa, e un altro rimette nella 
guaina il gii adoperato coltello . Un giova, 
ne , che fofliene un accefo cereo , addita ad 
un altro la particella della facratij/ima re. 
cifa carne collocata in un vafetto . In di. 
fparte fi vedono la Ssma Vergine e S. Giù. 
feppe in atto di contemplare la facra fun. 
zione ; e fpecialmente la prima con quei 
f entimemi e con quella cognizione , che 
ave a del fuo Divin Figliuolo , inginocchiata 
fopra uno f gabello lo adora, e fra la divo, 
xionc le frappare fui bel volto un certo mi. 
fio di compajftone e di dolore nel vederlo a 
cominciare appena nato a f porger e il fan. 
gue . Nello flejfo fgabello fi legge il nome 
dt Federico Barocci FED. BAR. URB. 
PINX. MDLXXXX. NelP alto fon due 
Angeli, parimente in atto di, adorazione , 
ve /liti di fottiliffime ve/li cangianti, e di. 
pinti di una certa gentile e tenue tinta, 
che partecipa del? aereo , addattata a figm. 
ficare foflanze fpirituali e cetefii . E* da 
eccellente Maeftro il fapere a propofito ag. 
pugnerà alF azion principale del Quadro 
tutte le fuddette azioni particolari , in mo. 
do eie la rapprefentata ftoria illufhino e 

odor. 
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adornino ; ma molto più, quando alcuna di 
quefte iflruifce in certo modo lo fpettatore 
di ciò , che prima era accaduto . L' Autore 
delle prefenti note avea già offervato in u. 
na fua Differtazione fopra la Pittore fca In. 
menzione y che il Pittore non è padrone , 
che di un folo Matematico ifìante di tem. 
pò, nel quale quando fu ce e de una delle a. 
zioni delle fue figure , bi fogna che pojfano 
fucc edere tutte le altre , non potendo effo 
efprimere un fatto col prima , e col poi , 
come fa lo Storico , o il Poeta : Ma quan- 
do fa penfare un azione prefente, che in 
qualche modo renda conto anche del paffa. 
to , è un tratto di bravo , ed eccellente in- 
gegno . Tale fi è moflrato il Barocci nelC 
introdurre in quefta Sacra Storia quel po. 
vero Pallore, il quale facilmente porta lo 
Spettatore a riflettere , eh' era flato il Di. 
vin Bambino pochi giorni prima dai Paftori 
a dorato ; onde quefti fer bando ancora nel 
fuo cuore la dolce impresone cagionatagli 
dalla vifta di un Dio in quelle umane te- 
nere membra , nel giorno della fua Circon- 
et (ione torna a vifitarlo, e gli reca il dono 
di un agnello . Si mo fha Barocci anche mol- 
to bene e molto giu/lamente erudito net 

rap- 
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rapprefentare la circo/lonza del luogo. I 
Pittori meno ifiruiti fanno fuccedere la Ck- 
conci/ione in /ito ornato di colonne , e di 
Architetture , fupponendo forte a fpropofito f 



in realtà fi efeguiva nelle domeftiche abi- 
tazioni * dove i fanciulli erano nati : Ma * 
perchè il Verbo umanato fi umiliò a nafee. 
re in una ftalla, fi è figurato il Barocci * 
che fia flato per piU comodo tra/portato in 
li»' altra vicina e più propria abitazione * 
dalla quale egli fa vedere nelf addietro con 
molto giudizio la grotta del Prefepio cogli 
ammali . Ciò che fi è detto fin qui riguar- 
da i pregi dell' Invenzione : Mà troppo lun- 
go farebbe P annoverare tutti quelli, che 
riguardano le altre parti della Pittura , Di. 
fpofizione* Difegno* Profpettiva* Efpreffi- 
<va, Colorito* Maneggio della luce e del 
chiaro/curo , * tante altre co/e , che tutte 
fono efeguìte in marnerà * che formano agli 
Studenti di Pittura la più fublkne e per- 
fetta/cuoia* che poffono defiderare. E * per 
riò che fpetta all' efpreffiva* non fo ft 
debba attribuir fi ad un effetto di fantasìa , 
o fe in realti fia badant emente chiaro ciò * 
che offerva un qualche Dilettante* cui par 
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ài travare nella grazrofa faria del Divi* 
Bambino due affetti totalmente fra l>ro op- 
pofH , e che, fuori che al gran Bararci , a 
chiunque altro farebbe impojfibile F e/pri- 
merli uniti , cioè il dolore della ferita , e 
la gioja di cominciare colla /paramento del 
proprio /angue F umana Redenzione . Ma 
comunque ciò fia, quefla figura e per la 
mole, e per lo (cordo la più piccola di tue. 
te , ftccome è il primo /oggetto del Qua. 
dro , così attrae a fe anche di primo colpo 
T occhio dello Spettatore, e forma come il 
centro di tutta F azione, a cui fono appli- 
cate e rivolte le operazioni di ogni altra fi- 
gura : e quello i F artifizio da dover fi con- 
fi derare dagli Studenti per ottenere, che nel 
Quadro domini e /picchi fubito il principa- 
le foggetto , V equilibrio dei pieni e dei 
vanii di tutto il compofto del (Quadro, e le 
grandi maffe dei lumi e dell' ombre fono 
documenti mirabili ai Profeffori della belF 
Arte. Ciò poi, che compie affatto il piace* 
re e la maraviglia anche in coloro , che ab- 
haftanza non intendono le finezze più re* 
condite della Pittura, fono queW agnello* 
che par vero e vivo , e in cui fembra, che 
il palpar della mano potejfc trovar la vera 

crea. 
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e reale morbidezza della lana , e que vafe 
di rame e di altro metallo 9 in cui i la ve. 
ra naturale lucidezza, e far che vi fi ve. 
dano le martellate dell 9 artefice , che gli J 
lavorati. In fornma, confi derata da capo 0 
fondo , quefla è una delle ftupende produzio- 
ni del fuo eccellente Autore . 

Monf. de la Lande, dopo di averne anch' 
egli parlato con lode, trova le mani della 
Ssma Vergine trop fortes . Non credo , cV 
egli con quefto termine voglia fignificar trop. 
po grandi f poiché mifurate alla proporzione 
della faccia fembran giufte • Se volejje in. 
tendere di tuono troppo vivo , e come noi fo. 
gliam dire dipinte troppo di forza, neppwr 
giufla pare una tale cenfura, e fendo que. 
fie dello ftejfo tuono e valore della faccia 
poco più fu efprejfa . Ma ninno poi certa, 
mente fa intendere , che co fa egli feorga di 
ridicolo nel compoflo e nelle vefti degli An. 
geli r % quali librati nelF aria fi anno ado. 
rondo il loro Signore : Ics deux Anges de la 
gioire font composès & drapès d* une 
maniere ridicule • Mi difpiacerebbe piut. 
tofh, eie una tale proporzione ufeita dalla 
penna di un per altro così degno e così ri- 
spettabile Scrittore, porgejfe ad altri ;nateri* 
di ridere. D 2 PP. FI- 
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PP. FILIPPINI . 



ERa qucfta Chiefa tutta dipinta; la fof- 
fitta da Giovanni Peruzzini , tutti i 
quadri attorno attorno dal Bcgni , a riferva 
di quello fopra la Porta piccola rapprefen. 
tante la Natività della Madonna , eh' era 
di mano del Mingucci da Pcfaro; ma ri. 
fatta da' fondamenti la Chicfa , tutte quelle 
Pitture fi fono perdute . Ora vedefi nel fe- 
condo altare Sane' Elena di Domenico Pe. 
ruzzi ni. Nel Quadro dell' Aitar maggiore 
la teda della Madonna fu fatta da Guido 
Reni in occafione che venne a Pefaro a 
portare il Quadro di STommafo pel Duo. 
ino, del quale a Aio luogo fi è parlato. 
I due laterali S. Giufeppe e- la Maddalena 
fon opere di Simon Cantarihi . L* altro 
delT altare di S. Filippo di Domenico Pe. 
xuzzini . L' ultimo di Gio. Giacomo Pandolfi . 

SANT' AGOSTINO. 

«I 

QUeffa Chiefa ancora è Hata a' noftri 
giorni cambiata. Oltre la gran nave 
di mézzo, aveva a mano delira una na- 
vata , la quale in queff ultimo lavoro è 

fta- 
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ftata fcparata dal corpo della Chiefa cotti 
quale comunica per una porticela . E' ri. 
malto in effa il Quadro di Sane' Agoftino 
del Begni , al quale è flato apporto quel 
beli' ornato di architettura del P. Cefare 
Ponti , con cui veniva prima circondato il 
Quadro di S. Tommafo da Villanova dei 
medefimo Religiofo, mi dipinto a olio. 
Rimafto pur anche è il quadro della Ma. 
donna, detta del S'jccorfo, che da alcuni 
fi è attribuito a Gio. Giacomo Pandolfi, 
da altri a Gio. Giacomo Palmerini : le for. 
me pajono della ftefla mano , ma il colori, 
to è più chiaro e più vivo di quello effe, 
re foglia quello del Pandolfi . Nel corpo 
della Chiefa fette fono in oggi gli Altari, 
non comprefo queir antico della Madonna 
della Cintura, eh' era in capo della nava- 
ta detta di fopra . Il primo di quelli da 
chi parimente fi aferi ve al Pandolfi, da chi 
al nominato Palmerini. Segue la tavola di 
S. Tommafo, che dicevafi efferc del Sor. 
do, ma le ricevute originali del pagamen- 
to fattone da Giulio Giordani, che co ru- 
mile queir Opera ad Aleffandro Vitali , fco. 
lare pur del Barocci, aflìcurano efler queir 
opera del Vitali, ed eifere fiata compita 

A j nel 
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nel 160$. vivente il medefimo Barocci, il 
quale, com'è noto, viffe fino al idi 2. 
L' effere flato detto fin d' allora, e comu. 
nemente creduto poi, che la figura del 
Salvatore fofle interamente del pennello del 
Maeftro può e fife r nato daila bellezza di 
quella figura fuperiore alle altre, ma può 
ancora avere il fondamento di verità, ef* 
fendo ben probabile, che premette al Ba, 
rocci medefimo, che riufeiffe quello Qua. 
dro di piena foddisfazione del Giordani, 
eh' era uno de 9 più antichi ed accreditati 
fogge tti della Corte del Duca: Ma in og. 
gì nulla però accertali, da che eflendo per 
difgrazia di quella Città invalfa la mania 
di ripulire i Quadri, e di affettarli a di. 
verfe mifure di quello folTero fatti dagli 
Autori loro, fi fono impafticciatc Je cofe 
in modo che anche i più valenti Profeflò- 
ri fi trovano impicciati a giudicarne . V 
Altare della Ssma Nunziata , che fegue , è 
opera ben degna del Palma giovane . Il 
Quadro dell' Aitar maggiore pollo in ope- 
ra gii anni fcòrfi , è di Pietro Tedefchi 
Pefarefe, fcolaro del Sig. Canonico Lazza* 
rini . Prendendo poi 1' altro lato della Chic, 
fa , la B. Rita è opera del noftro Simone 

da 
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da Pefaro, il S. Niccola da Tolentino dèi 
Pomaranci, e il & Tommafo da Villano, 
va del P. Celare , di cui fi è detto di fopra . 
Anche quelli Quadri foggiaciuti fono alla 
ftefla difavventura nelT averli voluto ripu. 
lire . Intorno a quello del Pomaranci fi 
racconta una fior iella, che mi piace qui 
aggiungere . La più bella cofa che aveffe 
la figura di S. Niccola erano i piedi dife, 
gnau per eccellenza. Venne un indifereto 
Superiore, che credendo che difeonveniffe 
il vederli S. Niccola Scalzo , quando per. 
mettono in oggi 1? regole agli Agoflinia. 
ni di calzarli, fenza far parola alla Cafa 
Diplovatazj, di cui era il Quadro, non 
avendo potuto trovar in Péfaro alcuno, 
che volpile dar mano a una tale barbarie, 
fece venire ali- improwifo da Fano un 
pittorecolo, il quale jn furia e in fretta 
coprì colle fcarpe il prede del Santo. Cer- 
te più antiche pitture , che per molti tu 
toli meritavano rifleffo , fono fiate da que. 
fio P. Macftro Buzj , Priore, diligentemen- 
te confervate nelle Camere fuperiori del 
Monafiero . 
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5". CASSIANO. 

IL Quadro del primo Altare rapprefetu 
tante Sant' Eracliano, noftro Vefcovo, 
è di Già Giacomo Pandolfi . Quello della 
feconda Cappella, che porta i Ss. Galliano, 
titolo della Chiefa, eMuftiola, Protettrice 
della Città, è di Carlo Pavolucci , e la pie 
cola Madonna Addolorata, che vi Ila Co- 
pra e di Pietro TedcCchi , Scolari ambidue 
del Sig. Canonico Lazzarini. L' adorazio. 
ne da 9 Magi , che fta all' Aitar maggiore , 
è del Vcnanzi . Il Tobia dell' Altare fe. 
guente è del nominato TedeCchi, e il 
Quadretto, che vi Ha Copra coir Angelo, 
che fa eftrarre da Tobia il pefee, è del 
piaeftro Sig. Canonico Lazzarini . Final- 
mente r ultimo Quadro di Santa Barbara 
è infigne lavoro di Simone da PeCaro, an- 
cor giovane . Nella figura di S. Terenzio 
fi conofee un pentimento nella mano che 
tiene al petto, e che prima flava co! brac- 
cio diftefo; e dicefi, che Simone la ma. 
taffe quando da Bologna ritornò in Patria. 



PP. CA. 



PP. CAMALDOLESI. 



FU rifatta quella Chiefa non à molto • 
Oflcrvabile è la volta della fagreffta, 
invenzione e difegno del Sig. Canonico 
Lazzarini , efeguìta dai fuoi (colaci , i qua. 
li poi inno a loro talento fatte le. Storie, 
che fono ne* QuaJri colorite . Quelli Sco. 
lari furono Placido Lazzarini , di lui Ni- 
pote, Pietro Tedefchi, Carlo Pavolucci f 
Tommafo Bicciaglia , Conte Michelangelo 
Paoli , ce. 

MADONNA DEL PORTO . 

A Lia Porta della Città verfo il Porto 
v' è la Chiefa della Madonna della 
Scala , la cui foffitta è tutta dipinta dal 
Begni . Il Sant' Ubaldo del primo Altare 
è del Palma giovane . La V i fi fazione del 
fecondo è del Pandolfi. La tavola, dell' Ai- 
tar maggiore, pittura antica, di Autore 
ignoto. Il S. Francefco con altri Santi nelT 
Altare feguente è del Vifacci , bravo Scola- 
re del Barocci; ma anche quella pittura 
foggiacque alla medefima difgrazia di tan- 
te altre di Pefaro, che reftarono pregiudi. 

cate 
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catc da chi pretefe nftorarle . Sopra la por. 
ta della fagreflla v' è appefo un fuperbo 
Quadro di Niccolò da Pcfaro.. 

PP. DEL CARMINE. 

NEI paflato fecolo quefti Religiofi f 
che prima abitavano fuor di Città 
a quella Chiefuola, che ora die e fi Carmi, 
ne vecchio , fabbricata la nuova Chiefa 
vennero in Città. In quefia Chiefa il Qua. 
dro del Sant' Onofrio è del Venanzi . La 
Santa Maria . Maddilena de' Pazzi del Luf. 
foli , . ambidue Pefarcfi . Il Prefcpio dell' 
Urbinelli d* Urbino . La Santa Terefa * 
5ant* Alberto, ec del Bondi. 

PURIFICAZIONE Monache. 

F U rifatta quefta Chiefa a* noftri gior, 
ni. Il S- Filippo Bcnizj è del Venan. 
zi. In fagreflla vedefi un Quadro di S. Ste- 
fano del Frangipane. 

OSPEDALE. 

LÀ bon. mem. del Conte Raimondo San. 
tinelli , uno de' Signori Rettori deli' 

Ofpe. 
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Ofpedale, a tutte fuc fpefe fece dai fonda- 
menti quefta Chiefa col dilegno del Sigi 
Canonico Lazzari ni , di mano del quale è 
anche il bel Quadro efprimence la Santif. 
fima Trinità. 

S. FRANCESCO DJ PAOLA. 

I L foffitto tutto di quefta Chiefa era ila. 
to fatto dipingere dal Sig. Card. Vi. 
dman, Legato. Sembrando, che quelle Pit- 
ture rendettero troppo feura la Chiefa fu. 
rono tolte negli anni feorfi, foftituendofi 
loro quegli ornamenti, che or li veggono» 
Il Quadro dell' Aitar maggiore dicefi del 
Ciceri . L' ultimo coi Ss. Cofma e Damia- 
no pare della Scuola del celebre Simon 
Cantarini . 

S. GIOVANNI DEPP. RIFORMATI. 

QUella Chiefa, eh 1 è architettura del 
t famofo Gcnga , fcolaro di Bramante , 
à alquante cofe degne di offervazione . La 
principale però era il Quadro dell' Aitar 
maggiore del celebre Guercino da Cento 
della Aia prima più bella c più flimata 

ma. 
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maniera; ma quello ancora à avuta la di. 
fgrazia di pattare fotto i ripuiitori più é* 
Una volta , i quali lo ànno quali mandato 
a male, come fuceede quando fi fanno ri- 
pulire i Quadri, quantunque dopo tante 
esperienze la gente non fe ne perfuada an- 
cora. Il Quadro delle Stimmate di S. Frati, 
cefeo è della Scuola del Barocci . Ne' qua t. 
tro angoli, che (ottengono il catino, quat- 
tro Quadri vi fono. La Nunziata, che fi 
eonofee fubito effere della fcuola di Tizia, 
no, porta fcritto il nome precifo dell' Au. 
tore: Joannes . Bapti/ìa Claricius Urbtnas 
F. 1544*, al qual Quadro però, per ren- 
derlo uguale agli altri, fu male a propoli, 
to aggiunto da piedi un pezzo di pavi. 
mento: Il S. Diego è della fcuola del Ba. 
rocci ; il S. Tommafo del Vifacci \ il S. Car. 
lo del Pandolfi. 

Nel Coro dietro all' Aitar maggiore vi 
è il Quadro che flava nelf antica Chiefa, 
di Marco Zoppo da Bologna, Autore affai 
raro , del qual pure fono due Quadretti 
nella fagreftìa, che rapprefentano il primo 
la tetta recifa di S. Giovanni , F altro una 
mezza figura di Gesù . Crifto Signor No. 
ftro fra due Angeli . Nella medefima Sa* 

gretta 
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grcflìa fi vede pure un eccellente Quadret- 
to attribuito a divertì, ma che non deve 
porfi in dubbio, che non fia di Benvenu- 
to da Garofalo; ed un Quadro colla figu- 
ra di S. Giovanni della Marca, Opera del 
noftro Simon Cantarmi. 



PP. CAPPUCCINI. 

IL Quadro dell' Aitar maggiore efprL 
mente la Ssaia Concezione, titolo del- 
la Chiefa, è opera eccellente, e fi dice 
del Mola . 

I Quadri dei due Altari più vicini alla 
porta della Chiefa, rapprefentanti P uno 
il Prefepio, t altro S. Stefano, fono di 
Luigi Gentile, e fono Pitture filmabili. 
Dello fieflò fono pur anche i due Quadri, 
che fiatino fulla parete tra le due CappeL 
le . I due delle altre Cappelle fono di ma. 
ni era, che famiglia a quella del medelL 
mo, ma non fembrano di ugual merito, 
c il S. Francefco, a cui la Ss&a Vergine 
porge il Bambino, è copia, che fi crede 
da un originale di Annibale Caracci. Di- 
cati" lo fieflò delle altre pitture fparfe per 
la Chiefa . 

Nel 
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. Nella Cappellctta però laterale alF Aitar 
maggiore è un eccellente* Quadro di una 
Pietà, opera di Taddeo Zuccheri. 

I Paefi poi , che fono a piè della Chic 
fa , ed altri per le Cappelle , fono dipinti 
così bene, che fono flati creduti del fa. 
mofo Puflìno, ma in realtà fono differcn. 
ti dallo ftile di lui . 

Nella Sagreftìa fono alcuni bei Quadret. 
ti lafciati dal Cardinale Omodei, che, ef. 
fendo Legato di quefta Provincia , fece 
fabbricare tanto il Convento quanto la 
Chiefa con ottima fimmetrìa proporziona- 
ta al fare di que(V Ordine , trafportandò. 
ne i Religiofi, che (lavano fuori di Città 
fui monte di S. Bartolo nei luogo, che 
ora dicefi i Cappuccini vecchi ; nella qual 
funzione fatta li 17. Settembre del 1^57. 
gettò ne* fondamenti la prima Pietra la 
Macftà Reale della Regina di Svezia , che 
troyavafi allora in Pcfaro. 

& CARLO De' PP. C Aerici Mtnm . 

SUI principio del paflato fecolo fu inco- 
minciata la fabbrica di quella Chiefa 
con ottima architettura da una Confrater- 
nita 
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nita, detta della Croce, la quale la cedè 
poi ai PP. Cherici Regolari . U Quadro 
colla Madonna , Sant' Agnefe , e Santa Ce. 
cilia è di Antonio Viviani, detto il Sor. 
do, d' Urbino, Scolaro del Barocci; quel» 
lo dell' Aitar maggiore, rapprcfentante S. Car. 
lo, è del Cav. Baglione; l'altro del B. Ca- 
racciolo , Iftitittore di quella Religione , po. 
fio non à molto in opera, è del noftro 
Pietro Tcdefchi. 

LA MISERICORDIA Confraternita. 

LA Tavola dell' Aitar maggiore , che 
rapprefenta la Bma Vergine inginoc- 
chiata avanti' ti fuo Divin Figliuolo in 
•atto d' intercedere mifericordia al popolo 
fupplicante ivi approdò, è belli (Timo Qua- 
dro della Scuola del Barocci, ma pregiu- 
dicato in oggi per 1' aggiunta fattavi in 
cima ad oggetto di eguagliarlo al nuovo 
poco plaufibile ornamento fatto al medefi- 
mo Altare. LaNafcita della Vergine Ssma , 
eh 9 era in uno degli altari , è opera molto 
buona del noftro Begni . I quattro Quadri ne- 
gli ornati della Chiefa, che rapprefentano 
la Nunziata, la Prcfentazione, lo Spofali. 

7ÌO K 
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zio , e la Votazione della Madonna, fo- 
no belliflfimi pezzi del noftro Luffoli, del 
quale ancora fono le ftorielle dipinte nelle 
Cantorìe dell' organo a mano manca quan. 
do s' entra in Chiefa . L' architettura di 
quefta è delle più pregiatali , e il fu Con. 
te A lg arotti, quando fu in Pefaro, la fe. 
ce diligentemente ed efattamente copiare. 
Non fi dubita , che quefta Chiefa non me. 
no che 1' altra di S. Carlo detto di (opra, 
che furono poco mcn che contemporanea, 
mente fibbricate, non fieno difegno dello 
fteflò Architetto . V à chi le attribuifee al 
celebre Niccolò Sabbatini da Pefaro, Sco- 
laro del Marchefe Guidubaldo del Monte: 
Ma effendo certo, che quella di S. Carlo 
fu architettata da Gio. Battifta Bernabei, 
forfè (colare anch' cfTo del medefimo Mar. 
chefe , v 1 à chi a quello F attribuifee . Il 
merito (ingoiare dell'Architetto è flato, ol- 
tre r aver oflervata la più bella proporzio- 
ne nel tutt' infieme , 1' averla refa molto 
ornata fenza un membro delle folite forme 
dell' architettura, ma con femplici riqua- 
drature diftribuite con mirabile fimmetrì*. 



CON- 
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CONVERTITE. 



Vicina è la piccola Chiefuola delle Con. 
vertite. Il Quadro dell'unico Altare, 
eh' è in quella, è del noftro Domenica 
Peruzzini . Più opere di quello Pittore lì 
fono iit quelle notizie ricordate , il quale 
pattato poi col fuo Fratello Giovanni in 
Ancona , fono flati creduti Anconitani : 
Furono ambedue Scolari di Simone Cantarmi . 



S. MARIA MADDALENA Monache . 



gnifica Chiefa col difegno del famofo 
Luigi Vanvitelli . Tutti tre i Quadri degli 
Altari fono opera del Sig. Canonico Laz. 
zarini, del quale pure è il difegno delT 
Aitar maggiore. I Quadri dell 9 antica de. 
molita Chiefa fono o dentro il Monafte. 
ro, o in Sagrellìa, o ne' Parlatorj, e pof. 
fono la maggior parte vederli dai foreftie» 
ri ; e fono ; Il Quadro colla Madonna , 
Santa Maria Maddalena , ed altri Santi 
del Palma giovane ; T altro con & Bene, 
detto, Santa Scolaltica, e Santa Terefa, 
creduto da alcuni del Peruzzini , da altri 




fondamenti quella ma. 
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della Scuola di Simon Cantarmi, e da al- 
cuni dclJo fteflò Simone; quello di Sant* 
Acazia di Gio. Francefco Ccntini da Ri. 
mino, Scolaro del Gucrcino; quello della 
Nunziata belliffima copia fatta dal Luffoli 
dall' originale di Guido Reni, che fta in 
£ Pietro di Fano \ e finalmente molti fat.* 
ti di S. Benedetto con molto fpirito tfpreffi 
nelle Lunette della Chicfa da Carlo Cafa- 
Unij BQlognefe, 

S. GIACOMO. 

■ 

L'Ovato, che rapprefenta S. Francefco. 
Saverio all'Altare di S. Biagio, è del 
Canonico Lazzarini, e il Quadro diS.Bia- 
gip è di Agortino Caftcllacci da Pefaro, 
Spoltro del Cignani. 

V Aitar maggiore à F antica Pittura 
fulgoro della Madonna tra due Angeli y 
che flava nelf antica Chiela , c fu trafpor. 
tfta nella prefente quando fu quella edifi- 
cata nel fecolo paflato . Fu quefla Imma- 
gine molto elegantemente intagliata in 
Rame .da Pier. Sante Partoli . Di queflc 
antiche pitture fui muro altre ve ne re* 
&w k Pcfoc, c4 è t>ca pflcrvabUc quel 
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la nella Chiefuola, detta della Mifericor; 
dia vecchia, anneffa alle Cafe de* Signori 
Conte di Montelabate , e dopo la fabbrica 
della nuova ceduta a quella nobile famiglia . 

SANTA CATERINA Monachi . 

U N incendio fegulto gli anni fcoìfi fe. 
ce perire tutti tre i Quadri degli 
Altari, e tutti gli ornamenti di quefta 
Chiefa. Ma il danno è flato ben compenfa. 
to , eflendo tutti tre i nuovi Quadri opera 
del lodato Canonico Lazzarini. 

S. DOMENICO. 

SI fpera, che quefta Chiefa, porta nel 
più bel luogo della Città» verrà dai 
fondamenti rifabbricata da qucfti degni Pa- 
dri , e in modo , che corrifponda allo fplen- 
dore del loro Ordine. E 1 ben degna di où 
fervazione la tavola del Coro egregiamea* 
te dipinta da Girolamo Savoldo. 

Quefli fu un nobile Brefciano , che fi 
eferctto nella Pittura nella /cuoia del gran 
Tiziano , e riu/cì eccellente e fam o/o . fV 
nojhi Paefi^non v' è 9 che fi /appi a, fuor. 

E z chè 



ehi. in Pefaro , alti? (fera di quejh grande 
Antere. Uno de 9 fuoi pregj più cònftderabL 
li è h grani arte della Luce maneggiata 
Jkihravo maeflro^ e con tanta piU mirati, 
te tkamera , quanto che à prefo P affunto 
di far le figure di tinta bajfa e forte , ma 
in campo chiaro . Nella nuvola, éntro cui 
fia la Brha Vergine tra due Angeli , par 
che veramente percuota il Sole. 

Merio ancora molta rifleflìonc al Sepol- 
cro di Donna Giulia Albani degli Abati. 
Olivieri , Zia carnale di Clemente XI. , il 
belJiflìmo Semibufto di Lei, opera del ce. 
lebre Rufconi. I Quadri poi, che fono a. 
gli Altari della Chiefa fono o del Venan. 
zi, o di autori incerti. Quello della Ma. 
donna del Rofario è di Domenico Parodi 
Genovefe, come dello Spinola, pur Gc 
novefe, fono tutte le Pitture di quella 
Cappella . Il S. Domenico poi è del noftro 
Cantarmi, e le ftoriette, che circondano 
U Quadro, fono del Begni ; ma il Qua. 
dro molto à patito non meno per cflerc 
Rato* collocato e incartato troppo in den. 
irò nel fito degnatogli , che per cflerc fla- 
to flrapazzato da chi con poca bene im 
tefa pietà \ voluto affiggergli corona d' ar. 

gcn. 
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gente in capo , c giglio c libro <T argen- 
to nelle mani . 

L' ultimo Quadro è di Pompeo Pre. 
fc iutti da Fano . Molti Quadri poi fono 
nelle Camere Religiofe : L' antico della 
Madonna del Rofario del medefimo Pom- 
peo da Fano , un Cri fio morto , che dicefi 
di Tiziano, e due bclliffimi pezzi di Si, 
mone da Pefaro. 

Il vafo della Librerìa di quelli Padri è 
molto bene intefo , e fi giudica difegnó 
del Genga, come dello fieflò Genga e del 
fuo figliuolo fi credono le molto buone pit- 
ture , che ornano le pareti di effa Librerìa. 

CARITÀ 1 Confraternita. 

IL primo Altare di S. Giufeppe è del 
J>andolfi. L' Aitar maggiore è di Giù. 
feppe Oddi, Pefarefe, che fu Scolaro di 
Carlo Maratti ; di Giacomo Palma , il gio- 
vane, l'Altare ov'è il Ssnio Crocififlò. In 
Sagreftla vi fono due Pietà, una del Be* 
gni , V altra del Pandolfi • 

L* antico Quadro, che flava una volta 
in Chiefa , vedefi di fopra nel fito della 
Radunanza , ove i Confratelli di quello 

E 3 Col. 
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Collegio fi adunano la Quarefima per la 
recita de' Salmi Penitenziali. 



SANTISSIMA CONCEZIONE 



LA divozione, con cui il Popolo di 
Pefaro concorreva a venerare un 1 aiu 
tica immagine della Vergine Ssiu, detta 
delle Beccarle, perchè porta vicino a queir 
edificio , diede impuifo alla pietà della 
Real Cafa de 9 Medici , erede degli allodia- 
li de 9 noftri Duchi , di fabbricarvi quella 
Chiefa, che poi donò alla Compagnia del- 
la Sant iflìma Concezione , la quale feccia 
ultimamente render anche più vaga col di. 
fegno dei Sig. Canonico Lazzaroni • I due 
Quadri laterali fono del Cafalini , cf or. 
namento, che li circonda , è del bra- 
vo Carpi Bologncfe. 

SANT* ANTONIO Confraternita . 
f\ Uefta Chiefa per gli ornamenti è un 



V^^giojello; altra mira non ebbero fin 
da' più antichi tempi quei Confratelli, 
che di ornarla. Vcdefi ancora un Memo, 
mie da elfi dato il primo Gennajo 1468» 



Confraternita . 
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ad Aleflandro -Sforza, Signore di PefarOj 
per ottenere la facoltà di aprire quella 
porticina , che ancor refla nell' antico mu- 
ro dcJla Città vecchia , fui quale effa Chie* 
fa pofa . In quefto Memoriale dicono di 
avere fatto cofhuire et edificare a lato U 
no/ira detta Fraternità et Scola , el quale 
per onorarlo convenientemente , oltre a quel 
che fatto gP havemo , cioè <f Altare , et de 
tona forfè pik Mia et vi/lofa eh' abbia 
que/ia Città , intendemo etiaK* farla col 
tempo dipingere et hi/ioriare tutta della vi. 
té et progrejfi de 5*. Antonio . Quanto prò. 
mifero que' buoni Fratelli , tanto, è flato 
col tempo adempito. Il primo Altare col 
Quadro di S. Girolamo è del Pafferi, bra- 
vo Scolaro di Carlo Maratti . L* Aitar 
maggiore à il Quadro del famofo Paolo 
Veronefe. L' altro Altare à il Quadro del 
celebre C ignari i, ove il putto, che vola 
aiY ingiù, e che tiene il giglio di S.Gae. 
uuro , eh' è il foggetto del Quadro , è co. 
fi eccellente. Tutti gli altri Quadri grandi 
intorno alla Chicfa, e tutti i piccoli più 
a baffo , dipinti a chiaro leuro, fono opere 
affai ..beli* del LufFoli , bravo Pittor Pefare* 
fc. Tra i mcdefuni Quadri più .grandi pc. 
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rò fe ne eccettuino tre . I due rapprefen- 
tanri T uno una fpiritata liberata dal San. 
to , e F altro un miracolo di una forgente 
di acqua, miracolofamente dallo fieflò ot. 
tenuta, fono delle migliori cofe, che fe- 
ce il Vcnanzi , Pittor Pefarefe • Il ter- 
zo poi, che in quella ferie di fatti di 
Sant' Antonio è il più bello e il più ili. 
mato, rapprefenta un Angelo, che infe. 
gna la ftrada a Sant' Antonio per anda- 
re a trovare S. Paolo Primo Eremita, e 
ila in atto d' imbarcarti per paflare il Ni- 
lo . Quella è Opera rara di Niccolò Ber- 
rettoni, che febbene nato a Macerata di 
Montcfeltro, può però contarli tra i Pe- 
farefi, effendo flato non folo allevato, ma 
meffo all' arte , ed a Aie fpefe mantenuto 
da una famiglia, ora ellinta, di pefaro: 
Morì giovane, ma forpafsò, a giudizio 
di tutti, il fuo maeftro Carlo Maratti. 

Tutta la volta poi è dipinta dal celebre 
Carpi , e le figure fono del Cafalini nomi- 
nato di fopra , Pittore Bolognefe , ma che 
ville e morì in Pefaro. 

Suffiile ancora nel luogo della Radunan- 
za quella corta ricordata nel Memoriale ci- 
tato di fppra . V licriziQnc , che in effa 

le* 
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leggefi , benché un poco patita , c' infcgna 9 
che fu quella fatta 1' anno 1454. , e che 
Antonio chiamavafi il Pittore . V' è chi 
dubita , che debba dirli Giannantonio , 
giacché in una bella pittura, eh' è nella 
Chiefa di Santa Maria dell'Arzilla, leggefi: 
Anno Drti MCCCCLXII. die Vili. De. 
cembri hafic pi.... Marie Mifericordie fe. 
dì fieri.. f . c a piè del Campo IohPs An- 
tomus Pifaurenfis finmt Ave Maria, 

S. GIUSEPPE Confraternita . 

IL Quadro dell 9 Aitar maggiore è beli' 
Opera del noftro Terenzio Rondolini, 
La S. Francefca Romana fopra la Porta 
maggiore della Chiefa è del Vcnanzi. 

CORPUS DOMINI Monache . 

D EI medefimo Terenzio Rondolino è 
il Quadro dell' Aitar maggiore di 
quella Chiefa; quello di Santa Chiara del 
Pandolfi ; Y altro in farcia, del Guerrieri di 
Foflbmbrone . Molti bei Quadri ànno poi le 
Monache dentro al Monaftero , quali efpon. 
gono negli apparati che fanno per la fc. 
fta del Corpus Domini. Quo. 
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Quefte fono le Pitture più offervabill , 
che fieno in Pefaro, non intendendo però 
di pr 'giudicare al merito di altre, che 
non fi fono nominate, ficcome non fi fo. 
no nominate alcune altre Chiefe. 

Ad oggetto però, che i Dilettanti veg- 
gano quanto fia fempre fiata quell'Arte 
qui in fiore, fi fpera, che gradiranno, che 
lì riferifea in quefto Catalogo copia di due 
monumenti rifpettabili . Il primo è la de. 
fcrizione della Proceflione del Corpus Do. 
mini fatta t anno 1511., confcrvata in un 
Quinta no intitolato : =3 Di fdori s= De- 
fcriptio orirnh obfervandi in FeflivitateSa. 
eratiflinp Corporis C Ari/li . Dentro dicefi: 
Órdine della Proceflione come hanno d? an- 
dare tutte le arte della Città nel porno 
del Sacratiflimo Corpo de Chrifìo de anno 
1 5 1 1 . die 19. lumi . A fuo luogo poi notanfi : 

Dipintori. 
Maftro Gafparino 

Mafiro Carlo de Ser Biancuccio ( 1 ) 

Ma. 



( 1) Era qaefti Fiorentino . A un atta di qKie* 
tanca dei 6. Ottobre 148;. rogaro Matteo Anco- 
ro de Ritii Notajo oirch. pubi, tra i te&imon} 
1 r<fi : Caroh Maria Maftri Defiderii il* Fìvkj. 
ti a Viti or e, Che <& habitat. Ttjaur. 



Maftro Ioanfranccfco da Ferrara ( 2 ) 
Maftro Iohan Antonio de Maftro Gafparo 
Maftro Pier Domenico de Maftro loanne 
Maftro Iuliolo 

Maftro Antonio alias Braga (3) 
Maftro Auguftino de Maftro Pafquino 
Maftro Io. Baptifta de la Paliola 
Maftro Baftiano Bolognefe (4) 
Maftro Iohan Francelco de Tortolino 
Maftro Alexandre) de Gianono 

Il fecondo è una Informazione data pri- 
ma del jóio. non fi fa da chi, nè a qual 
fine. Ma chi la feri fife fi vede, ch'era un 
uomo del meftiere 9 e dacché non è fiato 

poffi. 



(a) Neil* *Arcb. del Corpus ùnì pergam. n. L; 
a un teftamento per rog. di Antonio de) qm Gio. 
da Monte Luro, Notajj , legge fi tra i teftimonj 
Iohanne Francifco Malateftt de Ferreria Ti&ore. 

{$ ) Forfè quefto è quello, che in un atro del 
151?. è detto Mafire [Antonio de Marchionne de 
Fede da Vefaro dipintore rog. Antonio Gambi- 
no Notajo. 

(4) Quefto è il celebre Seri io. Dal lib. 4. del- 
le lue Opere appari (ce, eh* egli era (lato in Pe- 
faro. Vi foggiornava ancora nel 1514. reggendoli 
in un Teftamento dei 17. Dicembre di queir an- 
no Jltch. de* Servi pere;, n. 55?. teftimonio Seba- 
fiìsne éfm Bartbo/omei de Serliu de Bo Beni* Ti- 
Bere , istitutore Tifavi. 
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jpoflìbile ritrovare quelle vite de* Pittori 
Pefarefi, che fcritte aveva il celebre Poe. 
ta e Pittore Giufeppe Montani , potrà 
quella Informazione effere con maggior ao* 
coglimento ricevuta. 

Informazìom ^ eie fi defidcram. 

Architetti. 

» ìl Capitano Gio. Battifta Zanchi - Bua. 
nadio, che viffe circa gli anni 1550., fu 
eletto dal Senato Veneto Architetto nelle 
fortificazioni del Regno di Cipro, ove di. 
inorò molti anni , ed operò mirabilmente . 
Servì in Fiandra per Architetto alla Co- 
rona di Spagna, fortificò la Città di Ra. 
gufa, e la fortezza di Ferrara. Fu inge- 
gnere di Maffimiliano d' Auftria, Re di 
Boemia, e quello fu il primo, che dette 
alle ftampe il modo di fortificar le Piazze , 
come fi raccoglie dal libro ftampato dal 
medefimo nel 15 56. in Venezia, e dedicato 

" " " .) 

uomi- 
ni 



ui^ULiimu libi ili V V.UVUd , ^ UCU1UU 

alla Maeftà di detto Re di Boemia. (*J 
U Rufcclli , che fa V imprefe degli uorru 



(*) Vi è flato a'noftri giorni chi a detto, clic 
il difegno dei nuovo Brifac , famofa Forte**a , fia 
fiato in gran parte prefo dal libro di Zanchi t , 
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ni illuftri d' Italia, difcorre del Capitano 
medefimo con lodi proprie di tal (oggetto. 44 

w II Capitano Filippo Terzi da Pefaro 
fu eccellente Ingegnere , e in Fiandra ope- 
rò con molto grido. 44 

„ Bartolomeo Campi da Pefaro fu Architet- 
to , e Ingegnere del Duca Aleffandro Farnefe , 
mentre comandava gli eferciti in Fiandra. 44 

„ Gio. Battifta Arcangeli da Pefaro fu 
infigne Architetto militare , mentre non fo. 
lo fervi il Re di Francia, ed il Papa, a- 
vendo fatta la fortezza di Ferrara, ma an- 
che i fuoi Padroni Duchi d' Urbino, a- 
vendo fortificato il Porto di Sinigaglia. 
Morì in Ferrara, e fu fcpolto nella Cbie. 
fa de* Padri di S. Domenico , e nella Gap. 
pclla del Ssmo Rofario vi è P ifcrizione di 
tutto il fuo operato , e fopra la porta della P òr- 
tezza di Ferrara vi è il nome del medefimo . 44 

„ Niccolò Sabbatini da Pefaro , che fii 
Scolaro del Gran Guidubaldo del Monte, 
fu Architetto de 1 Serali Duchi d' Urbino 
per tutto lo fpazio della Aia vita : Non fi 
fece fabbrica di confiderazione negli Stati 
di detti Sernii feuza il fuo configlio : Io 
Pefaro fece il Porto , F Appartamento No. 
bile , detto di Madama , nella Corte ? in 

oggi " 
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oggi Palazzo Apoftolico . In Sant' Angelo 
in Vado fabbricò da' fondamenti la Cafa 
in Villa , detta la Palazzina , per fervizio 
di quelle Altezze. Ne' Teatri fi refe infi. 
gne Architetto, mentre non folo operò 
mirabilmente nel Teatro del Sole di Pefa. 
ro, ma anche ftampò la pratica di far fee- 
ne, data in luce nel i<5?8. , dedicata a 
Monfig. Ill/ho Orazio Vifconti. a 

„I1 Capitano Gio. Batti fta Zanchi.Buo. 
nadro da Pcfaro , Scolaro di detto Nicco- 
lò, eh* oggi vive in Patria, è Architetto 
sì di Teatri, come d' altre Materie, a- 
vendo fervi to iti più occorrenze agli Emi 
Legati , et liliali Pro . Legati delli Stati 
d* Urbino . « 

„ Almerico Remoli Almerici da Pefa, 
ro , Scolaro del fiiddetto Sabbatini , eh* og- 
gi vive in Patria, è Architetto, et al prc- 
fente pretta il fuo fervizio alla Scrina Vit. 
toria , Gran - Duchefla di Tofcana , avendo 
la totale foprantcndenza nelle Fabbriche, 
et chiufe de* Beni , che detta Serma poflc. 
deva pelli Stati ili Urbino . « 

,i U Colonnello Girolamo * Arduini da 
Pefaro, di prefente abitante in Venezia, 
fa fcolaro di detto Sabbatini , et verfa» 

to 
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to in Teatri c nelle Fabbriche, avendo vi- 
cino al Cartello di Novilara, territorio di 
Pefaro , fabbricata una Cafa da' fondamen- 
ti , con molta maeftrìa ed architettura . " 

Il Capitano Paolo Emilio Mainar di da 
Pefaro , fcolaro del medefimo Sabbatini , è 
Architetto , e nella fabbrica del Ponte dei 
Tavollo afflane col Capitano Gio. Battifta 
Zanchi - Buonadio diede il fuo difegno* 
come anche i medefimi ànno affittito col 
loro giudizio alla riparazione del Ponte 
del fiume Ifauro o Foglia, vicino alla Cit. 
tà di Pefaro, Ne' Teatri operò con giudi, 
zio e prudenza, moftrandofi degno fcolaro 
d' un tant' uomo f * 



Pittori . 



,, Fu già un tal Niccolò da Pefaro in. 
telligente Pittore, come fi può vedere nella 
gran Tavola d' una Cena di Crifto , polla 
all' Aitar maggiore nella Chiefa de' Con. 
fratelli del Ss/no Sacramento di Pefjìro, 
eh* è degna di efler veduta , benché da po- 
chi oflervata. Nella Sagrefòa della Madoiil 
na del Pòrto della medefima Città vi è 
un Quadro molto bello, rapprefentante la 

Baia 



Sà 

Brhs Vergine , Santi , e Ritratti de' Fra. 
telli della Compagnia . Giorgio Vafari 
deferive la fila vita , ma folo fa menzione 
delle opere fatte da lui in Roma, ma di 
quelle lafciate in Patria non ne parla pun- 
to . Federico Baroccio molto (limava le 
Opere di quella Soggetto . " 

„ Tercnzo Roncloiino > che fu fcolaro del 
Baroccio, fu buòniflimo Pittore, dichia- 
randolo tale le fue Opere, che fi vedono 
in Pefaro e fuori, come fi è un Quadro 
di S. Terenzo nella Chicfa di Sant' Ubal- 
do, nella Chiefa delle Madri del Corpus 
Domini, nella Chiefa dei Ssaio Sacramen- 
to , Madonna del Porto fuori della Città , 
nel Gattello di Candelara, et due nella 
Chiefa di Santa Marina . Quello Pittore 
fervi al Cardinale della Rovere , e in Ro- 
ma nella Chiefa di S. Silveftro (fe non 
erro) vi è un Quadro di fua mano. " 

w Gio. Giacomo Pandolfi , fcolaro di Fe- 
derico Zuccari , è degno di gran lode , ef- 
fendo fiato un pratichiflimo e intelligente 
Pittore, avendo dipinte .molte tele sì ad 
olio come a frefeo, con mirabile preftez- 
za, come fi vede in diverfe opere in Pe- 
faro e fuori , e particolarmente dipinfe 

tut. 
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tutta la Chiefa del Collegio del Nome di 
Dio, ancorché aveva le mani ftroppfate 
dalla Chiragra. « 

„ Giulio . Cefare Begni, Scolaro del Vi. 
facci di Urbino , e quello di Federico Ba- 
rocci, fu buono, rifoluto, intelligente , e 
pratico Pittore, recando con preftezza 4 
fine le Aie opere di pura pratica c ma. 
niera in ogni genere di Pittura sì ad dio 
come a frefeo fatte in tanta copia, non 
folo in Pcfaro, ma anche fuori in circon- 
vicine Città e Ville, come da' Sigg. Mo- 
fchi dipinfe a frefeo tutta una Sala, e dal 
Sig. Benedetto Benedetti ad olio tutta una 
camera . In dipingere Teatri non avea 
pari, mentre era intelligenti/fimo di buo- 
na profpettiva, principal fondamento della 
Pittura . In fua gioventù fi portò in Ve 
nezia, di lì poi nel Friuli, e nella Città 
di Udine fece molte Pitture . Ritornato in 
Patria dipin/e un Quadro , rapprefentan 
te le nozze di Cana , oggi efi (lente nel 
Refettorio de* PP. de' Servi , eh* è degno 
di elTer veduto. " 

n Gio. Andrea Pandolfi da Pcfaro fu 
Pittore di qualche grido , e fi veder di fua 
mano un Quadro nella Chiefa de 9 PP. di 

F S. Do- 
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S. Dfomenico di detta Città, porto nel Co. 
to, che-rapprefenta^un Sant' Andrea con 
Navicella altre figure , che viene mol. 
to.flirnato* * 

,„*Gio* Poggi da Pefaro, allievo di Clau- 
dio Veronefe , dava fegni di fare gran 
progredii come fi feorge da un fucr Qua- 
ttro porto nella Chièfa della Parrocchia di 
pozzo, Cartello di Pefaroy molto lodato, 
>nà per eflef morto giovane troncò te fpe. 
'ranze de* progredì * che li attendevano dal- 
la fuà virtù * u 

^ Domenico Pertizzini da Pefaro , oggi 
ibìtante ia Ancona, allievo di Gio. Già. 
tfomo Pandolfo* con verità deve aver lùo. 
gd ' tra' virtuofi, e tale lo dimoftrano le 
opere del fuo Pennello lafciate irt Pcfaro 
in tre Quadri èfifteòti nella Chiefa dell' 
Oratorio di S. Filippo Neri , in quella 
delle Convertite, e in uno della prima 
maniera porto all' Aitar maggiore nella Chic, 
fa di Si : Giacomo , Cura di Pefaro (*) * aven- 
done 

t* ) S intendf nelJa Chiefa antica di & Giaco* 
aio, che allor fuflifteVa, eflendo (lata la- prefen- 
le fabbricata dono fc ritta quefta informazione. U 
Quadrò però fuffifte nelle Cafe dei Paroco, ben- 
ché., mal trattato dai foliti ripulitori. 
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don? un fimile lafciato nella Chiefe del 
Cartello di Montelabate, Cartello di Pefa- 
ro, avendo acquiftato molto grido sì in 
Ancona come ne* luoghi circonvicini. Egli 
non folo.cbbc i, buoni fondamenti, e 'di. 
fegnoddla Pittura , ma intcUigentifliino-cr 
Architettura e Profpettiva, c nelle leene 
de' Teatri à operate meraviglie ; Tluoi di. 
fegni fatti a penna non inno pan : Vive 
un fuo Figlio ia Roma , ed è tenuto per 
buono e rifoluto Pittore- " 

„ Antonio Cecchini da Pefaro , che og. 
gi dimora in Venezia, allievo dei Pai. 
ma, non è cattivo Pittore; e per ef- 
fetti trattenuta fempre fuori della Città, 
in Pefaro nnn vi fono Aie Opere , ma fo. 
lo un Quadro rapprefentante Moisè getta, 
tp nel Nilo in Cafa de' Sigg. Olivieri. « 

„ Simqne Cantarmi da féfard; alias il 
.Pefarino,. :allìèvo di Guidò Reno /Pittore 
celeberrimo , vi è del fuo nella Chiéfa di SL 
Caffiano Parrocchiale di Pefaro il Quadrò di 
ST. Barbara , fatto nella prima maniera , ia 
età. di anni dìcfottò : Nella Chiefa de* Pa. 
dri di Sant 1 Agoftinò vi è la Beata Rita, 
e inCafa di molti Particolari' vi fonò mol- 
te, fué opcr^, che mofìrano. la delicatezza 

F 2 c ma- 
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e maniera di quello grand* uomo . Molta 
è pregiudicato alla fama dovuta à quefto 
Soggettò il non aver egli poflo il fuo pa- 
nie in molte carte intagliate in Rame con 
acqua forte, mentre da tutti fono Biniate 
per mano di Guido Réni, e così uni ver- 
balmente le Aie Pitture, che molte né fo. 
do fiate vendute , per mano di detto Gui- 
do, e pure fono (late fatiche del Pefarino." 

„ Giufeppe Montani da Pcfaro , fcolaro 
di Franccfco Monti Brefciano , al prtfcn. 
te abitante in Venezia, opera molto* be. 
ne in Paefi , e in Venezia vive con qual- 
che grido. u 

„ Niccolò Berrettoni da Macerata di 
Monte Feltro fcoJaro di Carlo M aratti in 
Roma , per effer Giovane virtuofo , ed ap- 
plicato fa fperare ottima riufeita della fua 
perfora . Si vedono in Roma fuè opere, 
ed inno qualche grido appreffo i virtuofi . 

„ Giovanni Venanzi da Pefaro, al pre. 
fente al fer vizio del Sermo di Parma, fco. 
laro di Guido Reni, e di Simone Canta, 
rihi, è Giovane di grande afpettativa; e 
in far nudi fi porta molto bene , « 

,-, Gio. Maria Luffoli da Pef^rcr, feo- 
Uro di detto Cantarmi % che fi trattiene in 

Pe. 
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Pefaro, opera con molta, arduità, ed è 
applicatiflimo j fi vedono Tue opere nella 
Chiefa de 9 Padri del Carmine, e fi fpera 
ottima riufcita. 44 

„ Luigi Genfile Fiammingo , à fatto ad 
intuito dell' Emo Òmodei cirfque Quadri 
nella Chiefa de* Padri Cappuccini , polla 
nella Città di Pefaro , e fono Rimati , mo- 
llando in quelli efler uomo di gran valore. * 

„ Quanto a* Scultori , non effendovi 
nella Città di Pefaro <r Luoghi circohvici. 
ni fiati Soggetti ' di molto grido , non fi 
piiò dare le richiefte notizie • 44 




F j DIS. 



te 

DISSERT AZTONE 



Sopra F Arte della Pittura > detta toelf 
cadmia Pef are/e t anno 1753. dàl $ig. 
Abate \ in oggi Canonico Qio: 
Andrea JLazuarini Pe fare fé . 

IO crederei, di far troppo torto alla gen. 
. tilezza e alla coltura degli; animi vo- 
ftjri , eruditiflTimi Accademici, fe volendo 
io ragionarvi quella fera della Pittura , mi 
éftendefli ad ifeufare la fc^ka ^di .quello ari 
gomento, fui timore, che voi lo cohfide. 
rafte mai convenire ad un luogo , ove fo. 
lamente feientifiche Queftioni con tanta 
erudizione, e con sì maturo criterio fi o.. 
dono trattare. ,Guardiiru il Cielo « che io 
fofpettafll * poterli trovare ih cosi dotta 
Adunanza una di quelle rozze e barbare 
Anime, che-non conofeendo punto il pre. 
gio di sì 4>ell 5 Àrte^ nè altro vedendo in 
elfo, che 41 janaterial laverò di Tftendcr co. 
lori fu di un muro o d' una tela, Tacco, 
munano coi più vili, meccanici meftieri. 
Credo anzi, che in luogo sì degno, ove 
di tanto in tanto voi vi radunate a farlo 
rifuonare dei voftri leggiadri Carmi, farà 

bc. 
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bene accolta un* Arte, che non meno, 
che la Poefia fua Sorella, è parto di una 
Celefìe Mufa, la quale ponendo in vift* 
dclT ardente, immaginativa di quégli fpiri: 
ti, eh' ella invade y tutte le vilibili belici 
zc cjeir univerfo , e. con un dolce rapimen. 
to nella loro contemplazione immergendo. 
k,ifpira pofei^ ad èflì quel grande e gc. 
nerofò' ardire, per ci|i s' innalzano ad. e*, 
mular^la natura, ed a formare quelle'bell 
le imitazioni dell' opre fuc, che femprè 
fono Hate e faranno agli animi colti e gètti 
tjtó Io- fpettacolo più maravigliofo e pi5 
giocondo. Con tutta la fiducia dunque nr. 
traduco V o Signori , quefta fera la Pitturi 
fra voi ad efferc oggetto del voftrpcojr. 
fttétot Letterario trattenimento, e materia 
del mio difeorfo: e lafciando a partrxiòi 
che fpetta o alle laudi di cflà, o alla ft^. 
ria di colorò ' che la profeffarono , cnirtL 
r2T pitìttòftò a dirittura noli' aftp fteffa;s ' l k 
ricercando ciò, che/cfoftituifee il buòno*-? 
ij f! bello, ond' ella -è . pregevole , prenderò 
» "dir qualche, cofa intorno ali* imìtazion 
del 'vero, nel che Teflènza di qucft , 'aitfe 
confifìé; e pofeia ad efà minar la prihia fò- 
la delle 4 quattro "ftfc patti Vciòè txfittm, 

F 4 c* 
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ca Invenzione, riferbando ad altro tempo 
(fe avrò più la forte di dover fra Voi ra- 
gionare ) U tre altre , cioè la Compofeio. 
ne, il Difegno, e il Colorito. Non afpct. 
tate però , che io venga a dirvi cofa alcu- 
na, che nuova vi abbia da giugnere , e 
che voi fìeffi , anche fenza alcuno ftudio, 
col folo voftro naturai buon gufto non poC 
fiate meglio di me faperc, che farebbe 
foltezza ed arroganza la mia, fe penfaffi 
di venire qui ad altrui iftruire ; Dirovvi 
anzi con ogni candore, che dalla gentilez- 
za, che ufate in afcoltarmi, e dal voflro 
rifpettabile fentimento fopra ciò che fon 
per jjirvi , ò mira di trarre per V eferci- 
zio della Pittura il mio paiticolaf vaptag. 
ciò. Anch' io fin dalla mia più tenera in- 
fanzia cominciai, non fo come , a fentir 
f il caldo di un eftrò lufinghevole , che m* 
invitava ad imitar fulle carte ciò, che nel 
yifibile ( di più bello e piacevole allora agli 
pccW ipiA appariva A ? quali ■ cercandomi 
^ piò il mio pueril traftullo, pofi incau. 
tamenté , e da principio fenza alcuna giri- 
la, il piede fulla carriera di un' arte, in 
Cui a pochi è dato di toccare la meta. 
Mal confandone la difficoltà, e prenden. 
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done foìo mifura dall* ardore e dal piace, 
re, m' innoltrai fempre più* :- c alla fine 
(per quanto mi perniile il mio principale 
e preffantiflimo dovere di un ! altra più 
fanta e più fublime vocazione) donai alla 
Pittura qualche parte degli anni miei. AL 
lorchè ne cominciai a fcuoprire Y immen. 
fa malagevolezza , per non ritirarmi dall' 
impegno , dovei penfare a fupérarla * e 
mettendomi a tal effetto ad offervar le o. 
pere dei più eccellenti Pittori , mi formai 
fopra di effe alcune leggi, che po te fiero 
regolarmi, e rendermi alquanto più piano 
e più (icuro il mio forfè troppo baldanzo. 
fo cammino. Quefte leggi, piacciavi, o 
valorofi Accademici , che io quella fera al 
volìro dotto giudizio fottoponga; affinchè 
jo poffa o più ficuramente valermene, fe 
voi le approverete ; o metterle in non ca. 
le, fe a propofito non vi parranno. 

La Pittura , non meno che? la' Poefia , 
I per oggetto invero; - della cui naturale 
femplicità e purezza ella è tanto gelofa , 
che qualora lo vede anche leggermente 
tocco dall' artifizio , quafi bellezza profti- 
tuita e violata le diventa oggetto odiofb 
e indegno delle lue imitazioni . Così per 

cfenu 
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cfempio una pianta o un fcofchctto f cui 
Ja forbice del giardiniere) à ridotto a rap. 
prefentare un- altra figura, o a ferpeggia^ 
re fui terreno in varj tortuofi giri, fenza 
che una fronda fi avanzi più fuori dell' 
altra: ovvero una chioma neceffitata dal 
ferro e dal fuoco a tenere in ordinanza sì 
rigorofa Ja fua arricciatura, che un folo 
capello dalla fila non efea: oppure un abi- 
to sforzato dalla moda a dar così duro e 
difìefo, che più una tavola che un panno 
raflembri ; -fonocofe così avveril e repu* 
gnanti all' -indole della Pittura, che nulla^ 
più . Ella intanto, lafciandole di buona 
voglia al gufto depravato di quei deboli" 
Cervelli , che il lor diletto ci trovano h 
con quel genio gencrofo , con cui non fa 
ayvilirfi a contraffar f artifizio , ma folo è 
fi i molata ad emular la natura, ama d'imi- 
tar nella 'pianta e nel bofeo la naturale 
intralgiatura dei rami, il leggiero e pie. 
ghevole drappeggio delle frondi, T e le ri. 
torte e nodofe piegature dei tronchi: nel- 
la chioma il ravvolgimento accidentale e 
rinfufo delle annella , e la moffa in loro 
del vento ,.ahe ci fcherza:;e : uei panno f 
andamento libero , e lo sfarzo copiofo del- 
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le pieghe j gettate in cento guife dal va. 
rio muovi mento , e dalle differenti forme 
delle membra, fu cui fi aggirano. 

Il Vero dunque puro , e fpogliato di 
ogni artifizio è il proprio .oggetto della 
Pittura, Non però ogni -folta di vero, é. 
gualmente che la Pocfia, ella prende ad 
imitare $ ma fol tanto il . più fcelto, il più 
bello-, e il più capace ad eccitar nellp 
fpettatore maraviglia e diletto. J3a ciò, a 
mio credere, à- origine quel modo di par. 
laré; per icui , allorché fi vuol lodare una 
bella : Pittura , dicefi , che P oggetto dipin- 
to fembra vero; e allorché iì vuole un 
bel vero lodare, dicefi, che fembra una 
Pittura: ond' é, che non meritano laude 
di Pittori coloro , che o non imitano il 
vero, o non lo imitano in ciò, che à di 
più mirabile e di più dilettevole , Fra i 
primi entrano i Manierifti , cioè . coloro * 
che aiterano il vero, fia ciò nelle forme, 
o nelle moflfe, ò nel modo di aggruppar 
gli oggetti , o nel panneggiare, o nei par. 
titi -del chiarofeurp,- o nel colore, o in 
qualfi voglia altra cofa. Lifippo (Plin.lib. 
34. c. 8. ) quel celebre Scultor della Gre. 
eia, cui folo era lecito ritrarre in marmo 
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li grande Aleffandro, (tediando da giova, 
netto fotto il Pittore Eupompo, interrogò 
una volta il fuo Maeftro , qual folTe il mi. 
glior Autore, alla maniera di cui dqvefle 
attenerli: additandogli eflb i veri oggetti, 
e le perfone fparfe per le piazze e per le 
contrade, Eccoti, gli difle, il miglior au- 
tore , io cui tu debba fpecch i arti ; la na. 
tura ti pone fotto gli occhi la più bella 
maniera , che tu poffa feguire . Pure <:iò 
non orlante b i fogna credere , che anche 
nella Grecia, e fino nei primi lumi dell' 
Arte apparirle qualche volta il manieri, 
imo ; mercechè Plinio ( lib. 35. c ri.) 
riferifee, che Eufranore Iftmio avendo di. 
pinto un Tefeo, nel vederne un altro fat- 
to del famofo Parrafio, difle : Thefeurn 
*puà Porrhafium rofa pafhtm effe, Juum 
wro carne, col qual motto credo io., eh* 
egli intenderle di tacciare di manierato il 
Tefeo di Parrafio, come impattato di una 
carnagione più di . color di rofa che di ve. 
ra carne, qual era il fuo. E che tale fia^ 
il fenfo di quel!' efpreffione di Eufranore, 
ne conferma la mìa opinione anche il giù. 
dizio di uno f * ) dei noftri criiditiffi. 

. mi 

Il Chiarii* aig. Annibale degli Abati- Olivieri • 
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mi Accademici, che da me pregato dei 
fuo feriti mento, à creduto quel palio di 
Plinio, forfè feorrctto, doverfi emendare : 
Tèefeum apud Parrbafium rofa paHum ef. 
fe (in vece di pajtum) fuum vero carne. 
Da quello vizio 4\ manierare il vero fu 
'quali rovinata la Pittura dopo la mancan. 
za della fcuola di Rafaello, allorché pre- 
valendo coloro* che portarono all' eccedo 
la grande per altro e terribile maniera di 
Michelangelo, cominciarono fenza quello 
Audio, che una tal via ricercava, a met- 
ter fuori o nelle molle certi (torcimenti di 
vita affai Urani; o nelf ignudo certi mu. 
fcoli formati (come dicono con un ter- 
mine baffo ma efpreflìvo) a pagnottelle; 
o nel colore un tinteggiar falfo , o altre 
firn ili ftravaganze contrarie a ciò, che fa 
là natura: finché vennero al mondo i non 
mai abbaftanza lodati Caracci, che sban- 
dite quelle falfe maniere, la Pittura rifto. 
rarono, e nella primiera dignità ripofero. 
Piaceffe però al Cielo , che anche ai gior. 
ni noftri, per diverfe cagioni , che non 
iftarò a rammemorare, non foffe di nuovo 
una sì beli' arte da firn il male infettata; 
« che la voglia di vedere la pompa dei 

bei 



bei colon , e il fovcrchio fracaflò dei gran 
contrapporti, non tirafle ormai tutto il 
Mondo a compiacerti della di. lei rovina 
Sarebbe defiderabile, che qualche grande 
Ingegno forgefle, che ripigliando le vie 
già fmarrite di un Rafaello, di un Tizia- 
no, di un Correggio, dei Caracci, e di 
altri limili , un' altra fiata ripulitala dal fu. 
co e dalla falfità , la Aia femplice , pura , 
e naturale bellezza le reftituiffc. 

V altra claffe di quei Pittori , che in 
ordine ali ìmitazion. del. vero vanno fuori 
di ftrada, fono i Naturalità;, cibè coloro, 
che imitano il naturale fcnza alcuna fceL 
fa, o fu con tutto ciò, che vi è di tri 
viale e di difèttofo; privi perciò di quel 
buon gufto e fino difccrnimento , che mo 
ftrò Zeufi nella già nota e famofa Elena 
da lui dipinta a quei. di Crotone, fecon. 
do Tullio; o, fecondo Plinio a quei di 
Agrigento nel tempio di Giunone Lacinia ; 
m cui per unire tutte le bellezze , come 
fapete, le fcelfe e raccolfe da cinque piìi 
avvenenti Donzelle di quel paefe . Intor. 
f°r? Che convien notare, che la Poefia e 
la Pittura ànno per profeflìone amendue 
U perfezionar la natura > e per quello motivo 

(Ho. 
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Quidlibet audendijemperfuitaquapoteftas • 
imperciocché • dovendo elfi rapprefentarla', 
non qual è ili fe ftefla , ma quale dovrcbb* 
èffere, ànno la libertà di* toglierli e di 
aggiugrierle * di darle piti quella , che* quel, 
la faccia, come loro più aggrada, affine 
di farne un eftratto del fuo maggior bel. 
lo , che immaginare fi poffa * Chi è , per 
efempio , - che non V innamori della vita 
paftorale , nel fentirla defcritta odi 1 Eglo* 
ghe di Teocrito , e di Virgilio ? Ognuno 
direbbe certamente * che fe v' à felicità 
nel Mondo, ella era fenz* altro riftretta 
fra i_ Pallori di Arcadia. E pure chi pen. 
fa da fenno* fa bene per gli ftenti ed in. 
comodi , che quella vita accompagnano, 
andar la faccenda tutta al contràrio . Ma 
r 4 aite del Poeta raccogliendo folo quel 
tanto, che vi è* o vi potrebb' effere- di 
dilettevole , ne forma un oggetto , che por* 
ge tanto piacere ed allettamento. Or chi 
altrettanto non fa fare nella Pittura .,emen+ 
dando ciò, eh* è nel naturale d* ingrato e 
fpiacente, ed unendo fóto ciò , che vi è, 
o vi può efferé di perfetto , bon può fpe. 
rare di Mei tare nello fpettatore que' doL 

ci 
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ci effetti di maraviglia e di diletto , che 
lo forprendono ed incantano. 

Ma , perchè i vizj del Manierifmo e del 
Naturalifmo rifultano piuttofto nelle altre 
tre parti della Pittura, che in quella delT 
Invenzione, di cui debbo principalmente 
parlare, perciò intorno ad elfi non mi e. 
(tenderò in quello difeorfo di vantaggio. 
Non è però, che anche a quella prima 
parte non appartenga di fare un 9 efatta 
fcelta di ciò, che può nel vero di più 
miràbile accadere» Anzi il pregio apputu 
to della Pittorica Invenzione confide nelT 
introdurre riel Quadro tutto il più pere- 
grino delie umane azioni , e delle circo- 
flanze, che le accompagnano, e tutto ciò 
in fomma, che può dare maggior campo 
al Pittore di adempiere i fuoi tre doveri, 
eh' egli à comuni coir Oratore e col Poe- 
ta , e che fono il principal Aio fine . cioè 
d* iftruire, di dilettare, e di muovere lo 
Spettatore» Per qual vià dunque egli pof- 
fa quello Aio fine ottenere, e eoa quali e 
quante riflessioni egli debba creare ed efpor- 
re fui Quadro i concetti della fua mente * 
affi.ichè il penfiero, o fia Y invenzione 
meri ti laude , ora brevemente dirà , fecoru 
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do quel tanto che io penfo, c fecondo 
le oflcrvazioni da me fatte, fpeci al mente 
in Roma full' opere maravigliofc , che ivi 
fi trovano de 9 più eccellenti Autori. Intor- 
no alle quali però io non potrò, dotti Ili. 
-mi Accademici, fe non parlarvi col foto 
e femplice ajuto della memoria, giacché 
prima del mio ritorno in Patria io non 
credea di poter meritar V onore di dover 
di loro fra voi ragionare; mercechè in tal 
cafo con qualche più diligente attenzione, 
che a queft' effetto avelli fatto fopra di 
effe , avrei forfè ora con che dare miglior 
rifatto al loro pregio, e con che fpiegar. 
mi più giuftamente e più efattamente in- 
torno a ciò, che fon per dirvi. 

V. Invenzione Pittorica dunque fpicca 
principalmente nella rapprefentanza di un 
qualche fatto* imperciocché in certi Qua* 
dri, e fpecialmente in quelli, che ornano 
i facri Tempi, ne' quali fi mettono infic- 
ine le figurò di più Santi , che viflero già 
in tempi affai lontani gli uni dagli altri, 
e che in confeguenza non inno, e noo 
polfono avere relazione alcuna , nè alcuna 
azione rapprefentare , la Pittura non à in 
che far inoltra della fin prima e principal 

G par. 
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parte, qual è f Invenzione. E intorno a 
ciò mi fia permetto il dire, effer bensì lo. 
devoiiflìma la pietà di que' Fedeli , che 
tai foggetti ai Pittori commettono, i qua. 
Ji ànno la mira in tal guifà di moltipli- 
care il culto di più e più Santi , a ciafeu- 
110 de' quali per 1' anguftia delle Chiefe 
non fempre fi può un altare apporta fab. 
bricare* ma dico altresì, che apportereb- 
be agl'i animi criftiani maggior profitto 
per fifiruzione, e maggiore eccitamento 
-per f imitazione , t aver fotto gli occhi , 
oltre le femplici immagini , anche le ge. 
fia , per le quali que' Sacri Eroi ànno me. 
ritato di edere fagli altari venerati. Così 
i Joro Quadri avrebbero tutta Ja dignità , 
che loro compete anche fecondo f arte del- 
la Pittura * per dover eglino effere princi- 
palmente ciò, che difle Ariftotele della 
Tragedia , imitano non honinum , fed a- 
di otjìs , CT vita-. . Nel Quadro dunque, 
non meno che nella Tragedia , e nelT Epo- 
pea, Và ciò eh' è. azione principale, e a. 
ttioncaccefforia . La principale ficcome vien 
fuggente dalla ftoria, non fempre porge 
per fe fola molta, materia alla fantalia di 
bears i ma Ja maggior forata dell* fua prò. 
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fattrice fecondità fi manifefta, è fi raggi- 
ra per ordinario intórno alle azioni accef- 
forie, le quali in gran parte coflituifeono 
il modo, con cui la principale fi fa. 

La prima rifleflìonc per tanto , che cai 
de fopra il penfiero di un Quadro , è quck 
la, che intorno al Poema propofe Fiaccò 
ai Pifoni (In Art.) Sit guodvis ftmfleà 
dumraxat , O* unum: cioè a dire, che le 
azioni accefTorie , t liti , ed ogni altr' og* 
getto del Quadro abbiano tal conneflìont 
coli' azione principale , che infieme con e(Ta 
formino un folo tutto , o fia una fola rap^ 
prefentanza; di modo che un folo fia 11 
fatto , un folo il luogo , e un folo il tem- 
po di ciò, che fi rapprpfenta. In propofe. 
to di che è affatto contrario a qUfcftà iink 
tà, e perciò biafimevolc, l'ufo dì coloro, 
fpecialmente dt'noftri antichi , (frà i quali 
fi conta ancora alcuno de* più grand' uomu 
ni r ) che in un folo fteffo Quadro fanno 
comparire in divertì piani di- Veduta più 
e più differenti azióni di uh qualche Per- 
fonaggio, che Tapprcfentano ^ Così il gran 
Polidoro da Caravaggio, uno dei più Al. 
blimi, e fecondi ingegni , che abbia avu- 
to la Pittura, c che io ftimo non inferio; 
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re ad alcuno, in un belliitimo Paefe, cir 
egli in Roma nella Chiefa di s. Silvedro 
a Monte Cavallo fui muro di una Cappel- 
la dipinfe infieme con Maturino Aio com- 
patriota 9 e condifccpolo nella Scuola, di 
Rafacllo, introduce tutta la vita e i fatti 
di Santa Maria Maddalena, facendo in un 
piano un fuperbo edifizio, fotto il cui 
portico fi vede la cena del Farifeo, e la 
Maddalena, che unge i piedi a Grido Si. 
gnor nodro: in un altro la Santa, che ai 
pie del Signore afcolta la fua parola, e 
Santa Marta, che fi querela di efler la. 
feiata fola nel mi ni Aero: in un altro 1' 
apparizione , che le fa il Signore al Sepol- 
cro: in un altro piano la Santa, che fa 
penitenza in una Caverna aperta nel fian- 
co di una rupe: ncll' aria la medefima e. 
levata dagli Angeli alla contemplazione 
delle cofe cclcfti: in fomma una quantità 
di fatti T uno diverfo dall' altro , e in di. 
vedi luoghi , c in diverfi tempi accaduti . 
Ma ficcome il cofhime di così fare è af- 
fatto abolito, almeno predò coloro, che 
penfan giudo, così lenza fermarmi in ciò 
di vantaggio, dico, che per quefta unità 
Don fi dee già intendere, che ogni figura 

ed 
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ed ogni cofa rapprefentata debba aver le 
mani nelT immediato efercizio della pri» 
maria azione; ma batta che abbia qualche 
relazione agli aggiunti delle perfone, del 
fattq, del fine, del tempo, del luogo, de- 
gli antecedenti, dei confeguenti, o di al- 
tra limile cofa, che all' univerfale azione 
appartenga . Così in un Quadro, che di. 
pinfe per un Perfonaggio Inglcfe il mio 
ottimo Maeftro Francefca Mancini (cui 
la noftra Provincia può a ragione fra gli 
altri fuoi grand" uomini annoverare, e del 
cui merito ò tutto il piacere di poter fa- 
re e per gratitudine e per giuftizia in co- 
sì dotta Adunanza onorata menzione,) rap. 
prefentando Nerone, che con finto ri/pet- 
to ed amore accompagna la Madre Agrip. 
pina al lido del mare nel Porto d'Anzio, 
(otto colore di rimandarla con una Nave 
al di lei Palazzo di Bauli verfo il Lago 
Lucrino, ma in realtà con ordine ai Ma- 
rina) di fommergerla (ciò che poi per al. 
tro accidente non accadde ) à meflb fui 
piano più avanti un bel gruppo di pesa- 
tori, che votan full 1 arena una rete di 
pefei . Voi ben vedete, che T azione di 
coftoro non à certamente che faro coUV 
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azione principale di Nerone , ohe imbarca 
fua Madre ; ma à bensì molto che far col 
luogo, in cui ciò accadde, eh' è il lido 
del mare; di modo che febbene il mare 
non fi vedeffe , la fola circoftanza di que(T 
azione batterebbe per caratterizzarne il IL 
to . Sarebbe dunque errore molto biafime. 
yole V introdurre nel Quadro azioni , che 
per niuna via poteffero alla principale , o 
alle di lei circoftanze Tiferirfi; ond' è, che 
rara è nelle opere di giudiziofi Pittori una 
tale mancanza . Non è però difficile il tro. 
yarvi fpcllò V efempio di un altro difet- 
to, che a quello alquanto fx avvicina, ed 
è il metter nel Quadro certe azioni , fe 
non affatto aliene dalla principale, almeno 
così vaghe e comuni, che poflòno facil- 
mente entrare in tutti i foggetti, e che 
non illuftrando punto il foggetto rappre. 
fentato, altro, non fono, che fempliei riem. 
piture della Compofiziooe - Se non mi è 
sfuggita dalla memoria qualche particolari, 
tà, che fmentifea f efempio, che fono per 
allegarne, parmi, che un tal difetto fi ve- 
da nel Quadrò , per altro belliffimo , di 
Carlo Maratta della Vifita della Madonna, 
che fla...ui JSLoma nella Chicfa della Pace. 

In 



In elfo all'azione primaria di Santa Eiifa. 
betta, che dalla foglia di cafa efce ad in- 
contrare , e ad abbracciare la Vergine , c 
alle altre azioni di S. Giufeppe, e di al. 
tre perfone, che fcaricano dal giumento 
il bagaglio, il Pittore, per puro bifogno 
di riempiere un fito nelf avanti , aggi un. 
ge un gruppo di un pajo di femmine , 
che per quanto mi pare, affatto d il para te 
dalle altre figure , a cui neppure fo fe ba. 
dino punto, ftanno tutte occupate intorno 
ad un bambino , che da una di loro preri- 
«le il latte: la quale azione ficco me non 
vedo qual conneffione abbia colla Vifita 
della Madonna , o colle altre fue circoftan- 
ze, cosi non credo doverli cònfiderare co* 
me introdottavi fecondo il rigore dell' uni* 
tà dell' azione universale , la quale richie- 
de , che tutte le altre alla primaria in 
qualche modo fervano. Io fo, che non è 
inverifimile alla circoftanza del luogo , rap. 
prefentante il veftibolo della cafa in una 
pubblica ftrada, che vi fi trova fiero due 
Donne applicate intorno ad un putto ; ma 
dico , che quella appunto è una di quelle 
azioni tanto generali r che non influifeono 
niente nella Vifita delia Madonna, e eh» 
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entreranno con egual ragione nella mag. 
gtor parte dei Quadri, che pofiòno dipin- 
ger/i : il che per efempio non può dirli 
del gruppo di pefeatori nel foprammentova- 
to Quadro del Mancini , il qual gruppo 
non può entrare , fe non dove concorre 
una dfelle circoftanze dell' azione, cioè il 
lido del mare. Qui però fiarni permeffo, 
prima di profegutre il mio ragionamento, 
un momento folo per protettami , che in. 
tanto ardifeo di metter bocca nei difetti 
delle opere degli uomini più illuftri, per- 
chè fo bene di non parlar già in un' adu. 
nanza di certi fpiriti deboli , ed ignoran- 
ti , i quali fentendo notar in effe qualche 
lieo , con precipitofo giudizio reputano 
tantorto di niun pregio e 1' Opera , e V 
Autore . Vi fono alcune arti , alle quali , 
per involger effe troppe difficoltà, non è 
facilmente conceffo il produrre opere per. 
fettiflime in ogni parte. Per efempio la 
Poefia epica e Drammatica , anche coi Poe. 
mi di Omero e di Virgilio , e colle Tra. 
gedie di Sofocle e di Euripide, può forfè 
vantare un'Epopeja, e una Tragedia, che 
non fi a (tata foggetta a qualche contraddi, 
ione ? J-a Pittura è una di quelle : e lo 
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fleflo gran Rafaello, vale a dire il più ce 
celiente, efatto, e corretto di tutti i Pit. 
tori , che furono e che forfè faranno 
giammai , intanto occupa nelT arte il pri. 
mo feggio , perchè à fatto meno errori 
degli altri: ma gli errori anche in lui fi 
trovano; nè per quello avviene, che non 
fia femprc vero, che ogni fua Tavola è 
un prodigio . Altrettanto dico del fopr in- 
nomi nato Carlo Maratta, onore e foltegno 
della Pittuta nei tempi a noi vicini , e 
dal quale ficcomc ò prefo ora Y efempio 
di un difetto', così prenderne potrei ccn. 
to altri di tutte le prerogative, che in 
un Quadro defiderare fi poflòno . Ma fe 
vi piace, o Signori, che delf unità di su 
zione, di cui parlo, un beli' efempio vi 
alleghi, udite, come il gran DomenichL 
no à concepita la Morte di Santa Cecilia 
nella fua Cappella di S. Luigi dei Fraa. 
cefi, con molte e diverfe azioni acceflò. 
rie, ognuna delle quali ferve o a dar ri. 
falto al fatto, o a rilevarne le verifimili 
circoftanze, che poflòno iftruirc, e muo- 
vere lo fpettatore. Giace la Santa Vergi- 
ne moribonda fui pavimento della danza 
del proprio Aio bagno, ove lafciata 1' a* 
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ve va il carnefice colla gola e col collo 
mezzo recifo, ed alza gli occhi gravi ed 
appannati al Cielo in atto così dolce, che 
fembra più per la forza del .Divino Amo. 
re , che per la ferita morire . Alcune di 
quelle pie antiche donne le predano gli 
eftremi ufficj foftcnendola , e rasciugando- 
le il mortai i udore : altre con tenera di. 
vozione raccolgono colle fpugne fui terre, 
no il facro fangue , c nei va fi lo ripongo, 
no . Più addietro v' à un di quei fervorofi 
Criftiani di quel tempo, di un' età avan- 
zata, che ponendo una mano in ifpalla ad 
un Giovanetto , e coli' altra additandogli 
la Santa, moftra di fargli una i finizione 
fopra il di lei efempio intorno al corag- 
gio , con cui fi dee confefTare in faccia ai 
Tiranni Gesù . Cnfto , e dare pel fanto 
fuo Nome il fangue e la vita; e il gio. 
vane tutto toccato da un vivo fentimento 
colle- mani incrocicchiate fu di un fianco 
twn fifli in effa i fuoi fguardi * In altro 
fibV à il Santa Pontefice Urbano, che 
accompagnato da' fuoi Diaconi e da altre 
Perfone, viene a vilitare c a benedire la 
glòriofa Martire . Da un' altra parte fi 
avanza per vedere la Santa Verdine una 

Don. 



Donna con un bambino per mano . Quc. 
fti , come innocente , è la fola figura , ol. 
tre la Santa, che merita di accorgerli, e 
di vedere con atto di puerile gioja e ma. 
raviglia un- beli' Angelo, che cala giù dal 
Cielo, e con lieto e dolce forrifo va a 
pofare fulla tetta di Santa Cecilia la coro- 
na del martirio , e a porgerle la palma in. 
virandola al Paradifo . Il (ito della ilanza 
è ornato fecondo ciò che conviene all' il. 
luttre di lei profapta, con belle archi tet, 
ture , e colle ' ftatue de 1 fuoi Maggiori : 
1 non v' è co fa in fornata, che non contri, 
huifea ad una degna rapprefentanza di 
qucfto fitto, e che air unità dell' azione 
mirabilmente non ferva* 

La feconda rifletti jne, che io fo intor- 
no all' Invenzione , riguarda il debito del 
Pittore di ftar attaccato con buona erudi- 
zione alla g iurta verità della ftoria non fo. 
lo nel fatto , on in ogni circoftanza , eh 9 
egli v* introduce. Se i Profeflòri di queft* 
arte aveflero ciò fempre offervato, non fi 
farebbono intrude neile menti del popolo 
tante falfe idee intorno alle cofe dell' • An. 
tichità , nè fi vedrebbono alle volte nei 
Quadri certe cofe improprie c ftravaganti, 
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che non fi ponno capire. E per nominar- 
ne una , coloro che dipingono nella Cena 
il Signore e gli Apoftoli fedenti a menfa 
fugli fcanni, o Alile fedie, come noi co. 
iìumiamo, fe vogliono rapprefentar S.Gio. 
vanni addormentato fui petto di Grillo, 
bifogna o che lo mettano in modo da non 
potervi la tefta foflenere, o che lo faccia, 
no con poca decenza e civiltà, come be- 
ne fpeflò ò veduto , pofar la tefta fulla 
menfa e fui piatto fteflò del Signore. Che 
fe quefta ftoria efprimeflero fecondo il co- 
flume di que' tempi , facendo cioè giacer 
le perfone fu i lettifterni del Triclinio, in 
modo che chi fta fopra faccia Col grembo 
appoggio a chi fta fotto, vien la cofa 
molto facile, che S. Giovanni giacendo 
immediatamente al di fotto del Signore, 
potette cflèrfi accollato alquanto più fu ver. 
fo il fuo caro Maeftro, e comodamente 
fu quel petto divino addormentatoli. Co- 
loro, che il vanto di dotti Pittori fi fo- 
no acquiftato (che per altro a pochi fi ri. 
ducono) ànno così convenevolmente intro- 
dotto ogni menomo oggetto nel loro Qua. 
dro, che non v' è cofa, che non ifpieghi 
il tal fatto, il tal luogo, il tal tempo, il 



tal coftume, la tal nazione, il tal genio, 
tutto ciò in fomma, che può quella tale 
rapprefentanza individuare. Narra Plinio, 
(lib. 35. cu.) che il Greco Ncalcc fii 
lodato d'ingegno, e di diligenza, allorché 
per far intendere, che un navale conflitto 
tra gli Egiz) e i Pcrfiani , da lui dipinto , 
era occorfo nelle acque del Nilo, vi fece 
un Coccodrillo, che ad un giumento ten- 
deva infidie. Uno di quefti diligenti, in. 
gegoofi, ed eruditi Pittori è flato Nicco. 
lò Puflino , gloria non tanto della Francia , 
che gli diede il nafeimento, quanto dell' 
Italia, che gli apprettò i comodi della. vi. 
ta, T ajuto per gli ftudj, V iftruzione e 
gli efempj per l'arte, il patrocinio de' 
Mecenati, 1' accafamento e lo flabilimento 
della famiglia, una lunga e felice dimora 
nella fua diletta Roma, e finalmente il ri. 
pofo nel fcpolcro. Egli à dipinto con tai 
caratteri le Storie, che chiunque à qual. 
che tintura di erudizione , quand' anche 
per avventura a prima giunta non bene 
intenda qual fatto da lui fi rapprefenti, 
rawifa nondimeno fubito , fc è Storia 
Romana, Greca, Egizia, o di altra Na- 
zione. Offervate per eferapio le Aie bello 



ftampe de* varj fatti appartenenti a Mosè , 
e a quelle della Sacra Famiglia in Egitto: 
voi riconofcerete tantofto ff Egitto nelle 
architetture, nelle vefti , e negli ornamen- 
ti delle figure , nella loro fifonomìa , nelle 
piante , ne' frutti , e nell' erbe ifteffe: t 
iiccome r Egitto fi diftinguea fpecialmen. 
te per la fupcrftizionc , così bene ipeflò 
egli vi à introdotti i loro Idoli, quegli 
animali , fotto il cui afpetto adoravano le 
loro divinità, i loro riti religioni, le pom- 
pe, o proceffioni de' loro Sacerdoti, e ta. 
li e tanti oggetti in fomma, che non po- 
trete a meno di non intendere , che il 
fatto efpofto al voftro fguardo accadde in 
Egitto . In. limile guila à faputo Puffind 
farci fpiccare il fuo valore, Iiccome in ogni 
altra prerogativa, così nominatamente ih 
quefta dell' erudizione, fopra molti Pitto: 
ri, benché per altro conto eccellenti, che 
ànno lafciato ogni cofa al loro mal iftrui. 
to capriccio immaginare ♦ 

In uri' altra cola fi fa conofeeré intorno 
all' Invenzione Y ingegno del Pittore, cioè 
nell 9 erudire lo fpettatore non folo in ciò, 
che attualmente accade citta P azione, 
che rapprefenta, ma in ciò altresì * che 
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prima è accaduto , o che dappoi è per ac- 
cadere . L 9 immortai Rafacllo venuto al 
Mondo per eflere il primo e più perfetto 
esemplare in ogni parte della Pittura, in 
lino dei celebri Arazzi del Vaticano, cui 
in genere d' Invenzione non à tutta l' Ar- 
te cofa, che pareggi, cfprime il zelo e f 
invettiva di S. Paolo , che fi ftrappa le 
velli nel vedere i popoli di Liftri, che 
coronati fi fanno incontro a lui, ed a 
S. Barnaba con Sacerdoti, tibicini, mole, 
vittime , e feuri , per facrificar loro come 
a due Dii . Se qualche fpettatore , ignaro 
del fatto , altro ivi non vedette , potrebbe 



muovean quelle genti : ma quella ragione 



gegno di Rafaello, con fargli capire, eh? 
cofa era precedentemente accaduto , Il che 
tanto più merita di cfler confederato , quan- 
to che il Pittore à un grande fvantaggio 
comparativamente al Poeta , o ad altro 
Scrittore v poiché nel narrare elfi un fatto, 
poflbno valerli di tutto il tempo fucceflu 
vo , che comprende il prima e il poi : aia 
il Pittore non à altro che un folo folomaL 
tematico inftante, in cui quando avviene 

r una 
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V una delle a* ioni di una figura , blfogna , 
che avvenir pollano quelle di tutte le al- 
tre. Efcli dunque in un piano avanti, c 
in un luogo ben vifibile mette uno fra le 
turbe , che con a/petto molto allegro alza 
più, di ogni altro le mani per far gli. evi 
vi va ai Santi Apoftoli . Coftui avendo get. 
tati ivi fui terreno quegli finimenti -di le. 
gno, coi quali gii ftorpi reggono le gam- 
be, fa vedere, che prima era .ftroppiato; 
c nel tempo fteflo inoltrandoli fano della 
perfona, e in atto fopra tutti giulivo, dà 
a cono! cere di eflère flato dai Santi con 
fovrumano prodigio dal fuo male libera, 
to: nè ciò ballando a Rafael lo, per far 
bene quella cofa intendere, introduce al» 
cuni, che alzando a colui il lembo della 
velie, non ponno faziarfi di guardar eoa 
iflupore le di lui gambe ritornate nella Ta. 
na lor forma . Ecco che lo fpettatore in 
tal modo vien torto da fe in cognizione 
di una circoltariza precedentemente acca, 
duta 4 la quale avea dato motivo al .fatto 
rapprefentato ; cioè, che po' aver veduto 
quella mi&colòfa guarigione, fi erari mofic 
le genti di l.iilri ad onorare quaft . due 
Numi i Sàiti Apofloli . 

Va' 
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Un altra prerogativa del Penderò di un 
Quadro è il far apparire nelle azioni delle 
figure 1' indole e il collume 9 che loro con. 
viene ^fecondo il precetto di Orazio ni 
la Poetica : 

JEtatis cujufque nefandi funt tibi mores , 
MoMibujque decor naturi* dandus, CT 
annts « 2Fc. 

• • • ne forte fenile* 

Mandenturjuveni parte* ^pueroque viri Ics; 
Semper in adjunSi*, avoque morabimur 
aptts . 

Cosi che il Pittore non faccia fare ad un 
fanciullo ciò eh 9 è proprio di un uomo 
maturo , nè ciò che fuol fare un Eroe ad 
una donniciuola di vii condizione; poiché 
?nché in Pittura 
Jnterreit multum 3 Davus ne loquatur* 

an Heros ; 
Maturus ne fenen f an adhuc fiorente 
juventa 

f ervidus; an matrona potai*, an fedu. 
la nutria ; 

Mere a ter ne vagus, cult or ne virenti* 
igeili ; 

Cole bus y an Afsyriu*; Jbcbii nutrim* 
an Argh* 

H Fi» 



Digitized by Google 



1 14 

JFra . i Sacramenti dipinti dal fempre. mjra. 
fcile Puflinó, che fi trovano in Roma nel- 
la chiarifTimaCafa Boccapaduli , diverfi da 
quelli eh* ci dipin/e in . Francia , fi vede 
in quello della Crcfima, eh 1 egli ebbe af- 
fai ben in mente quello precetto ncir adat- 
tò T azipne ad una fahciulletù , cui toc. 
ca prefentàrfi a ricevere quel Sacramento, 
dopo un . putto , che attualmente lo ila 
prendendo. Confiderò egli, che le fanciul- 
le Tpno natutalmente. timide e ritrofe ; e 
perciò con viviffima efpreflione à Tappre. 
fentata quefta in atto di vergognarli di an- 
dare avanti, e di effer r nel tempo .fleflb 
jpiena di timore, per quella leggiera per. 
coffa, che, fecondo il rito, dà il Vefco. 
vofùllà' guancia: ond' è, eh' ella tenendo 
gli occhi baffi., e un dito in bocca ,"èrco. 
linciando quali a voler dar motoSarpìan. 
to, h forza per tirarli addietro. La Ma- 
dre inficrne con un altra ^Vecchia fi affan. 
naxon perfuafioni e moine à fpingerla a. 
•vanti; e accennando "il* Fanciullo, che fi 
crefima, cerca, coir efempiò di quello di 
toglierle ìa ritrofia « la paura." E 1 flato al- 
tresì niaravigliofo in quefta parte il jjran 

Òòmcnichìno , xkc quafi in ogni fua ope- 
ra 
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ra porge altrui occafione di ammirare in. 
torno a ciò il fuo talento . Per efempió 
nella fopraccennata Cappella di Santa Ce. 
cilia in S. Luigi de' Francefi, ove à rapL 
prefentata la Santa Vergine , che prima del 
martirio difpenfa a una gran turba di poi 
veri tutti i fuoi averi, in cento guife egli 
à efpreffa la natura di quella ciurmaglia , 
e coli' avidità di eflere i primi ad aggrap- 
par ciò, che loro diftribuifce la Santa, c 
col rapirli 1' un Y altro ciò, che ànno ava. 
io. V'à introdotte diverte azioni affai vi- 
ve di un Rigattiere, che va follccitando 
jque' poveri a vendergli i preziolì mobili , 
che ànno avuto, con offerirne ad uno di 
eflfi il prezzo col numero delle dita, e eoa 
una borfa di denaro in pugno; e di uaa 
Vecchia , che ridendo mette ad un putto 
una velie , che per effer troppo grande, 
mal fi adatta al fuo dolio ; e di una Mf- 
dre, che accorre a percuotere con femmi- 
nile rabbia un ladroncello, che vuol rapi-- 
je ad una fua fanciulla una velie, che 4* 
i ..toccata , ed altre molte, che fono un 
iclliffimo efempio dell' imitazion del ep- 
itome . Anzi una ipverchia premura, di tro- 
var azioni uniformi ali 9 indole c al carat. 

H 2 tcrc 
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tere di tale forta di gente, à fatto, che 
alle volte Domenichino fi feordi di qual. 
the altra neceflaria rifleflione, che bifogna 
avere .in un 'Quadro Eroico, cioè del de. 
coro e della ferietà . In una delle ftorre , 
eh' ci dipinfc in Róma in Sant 1 Andrea 
della Valle , ove rapprefenta il Santo Apo- 
Itolo (tirato full' eculeo, volendo dare al 
Manigoldi azioni quali ad eflì convengono , 
bafle , 'plebee , e prive di una certa civile 
compoftezza, fa, che uno di loro , per 
cflerglili ftrappata d' improvvifo una fune ., 
lia caduto còlla fchiena a terra , e colle 
gambe all' aria, e che un altro, verfo lui 
chinato , lo ftia deridendo con quel gefto , 
che fuol fare chi manda fuori la voce, 
nel mentre che va fcuotendofi un dito en- 
tro la bocca, L' egregio Pittore non po. 
tea penfar miglior accidente per rapprefen. 
fare la fcurrilità e i modi abbietti di tal 
genere di perfone. Se non che la vivezza, 
con cui tutto ciò vien cfpreflò, cagionan- 
do rifo nello fpettatore , lo difvia da quei 
fentimenti di divozione, che dee princi- 
palmente imprimergli la feria rapprefen. 
tanza del Martirio di un Santo A portolo . 

Pa ciò che finora abbiam detto , li ve» 

de, 



de, che T Invenzione di un Quadro allo* 
ra riefee più bella e più pregiatole, quan- 
do il Pittore concepire le cofe in tal mo- 
do, che abbia campo di efp rimere nelle 
figure differenti affetti , moti varj , e du 
verfi pcnficri dell' animo , imperciocché 
tanto più fi rende queiF arte maraviglio; 
fa, quanto più fembra dilatare i fuoi cori: 
fini, ed ufeire, dirò così, dalla fua giuri, 
sdizion del vifibilc, mettendo lòtto gli od. 
chi le interne e invifibili affezioni dello 
fpirito • E in fatti i grand* uomini ànno 
faputo fcriyere nelia faccia e negli atti déL 
le figure ciò ,che dicono , ciò che amano, 
ciò che temono, ciò che fentono, e per 
fino ciò che fingono. In qual modo e con 
qua! arte giunga il Pittore a far quefio co' 
fuoi lineamenti, farà materia di alcun al. 
tro mio ragionamento, allorché tratterò 
del Difegno . Ora folamentc avvertirò , che 
quantunque ogni forta di paflione , qualo. 
ra fia vivamente efpreffa, dia una bella 
prova del valor del Pittore * le paflìoni pe. 
rò, e le affezioni dell' animo più pofate, 
più nafeofte, e meno violenti, come più 
difficili a farfi intendere, fe con tutto ciò 
faranno con chiara e viva efprefiìone dioio» 

H 3 ftratc , 



Digitized by Google 



«8 

ftrate, fanno al Pittore più onore. To mi 
ricordo, che fra i belli (fimi Quadri dell' 
Ecema Cafa Lancellotti in Roma , vidi 
una piccola tavoletta dipinta a guazzo con 
indicibile diligenza e finitezza dal grande 
Annibale Caracci, uno dei primi Maeftri' 
dell' arte. In effa egli à rap preferita co un 
vago e fuperbo paefe con due figurette del 
Dio Pan, che infegna ad Apollo a Tuonar 
la fampogna • Tutto è maravigl iofo ; il 
contorno, la compofizionc , la morbidez. 
za , il colore , ogni parte in fomma de fi. 
derabile in un Quadro . Ma l' efprefllva , di 
cui parlo, mi fembra fopra ogni altra co. 
far fot-prendente e nell' una e nelf altra fi. 
gura : imperciocché il giovanetto Apollo 
fiando a federe in alto fopra un fatto col. 
le gambe incrocicchiate , e colla vita doL 
cernente ferpeggiantc , ad imitazione della 
fuperba ftatua antica dello fteflb foggetto 9 
che ila in Villa Ludovifia, fi mette alle 
labbra la fampogna; e colla tefta piuttofto 
•baffa e un pochettd rannicchiata nelle fpaL 
le, e col guardo fifo ed attento al mae. . 
Uro, moftra a maraviglia, eh' ei fuona 
con foggezione, con poco pofleflò, e con 
tm tal guai timore di sbagliare. Ma una 

pià 
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più difficile eiprefliòne a fatto ficcare il 4 
valente Pittore nella figura di. Pan, cui ì 
dato la fola faccia fatirina, e il re(b del 
corpo di forma umana. Egli fiede più baf. 
fo, e fopra fe ftcflb fi ripòfa, girando il 
fplo orecchio verfo Apollo , e il guarda 
altrove , e componendoli il volto ili tale 
guifa, che tre mirabili é "difp arati dime af- 
fezioni ad evidenza vi fi leggono ; cioè 
una diligente attenzione ad olTervaré, che 
il giovane difcepolo nella fua lezion di 
fuono non commetta errore; un* interna 
compiacenza e (Urna del di lui valóre e 
profitto; e un* avvertenza propria di feriò 
e grave maeftro a far sì, che di codetta 
fua fiima e compiacenza lo fcolaro non fi 
accorga, quali a fine, eh' egli. di foverchio 
non infuperbifea: ficchè il grande Anniba. 
le nella figura di Pan fa apparire allò fpet. 
tatore ciò, che fi vede non poter in alcun 
modo apparire ad Apollo v il che, a mio 
credere, è fin dove può arrivare V impe- 
gno dell* efprcffiva . 

Quella viva rapprefentanza degli affetti 
nelle figure è quella , che , oltre il dilettò 
dell' imitazione, fufeita e muove gli affet. 
ti altresì nello fpettatore ; imperocché 
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anche alle pcrfonc dipinte tocca il detto 

di Fiacco : 

Si vis me fiere , dolendum e fi 

Primum ipfi tibie tutte tua me infortu* 
ma Udent . 
Molto più efficacemente però otterrà il 
Pittore un tal effetto, fe, oltre il ben di. 
pingere nel volto e ne* gefli* delle figure 
le loro paflìoni , faprà concepire la fua (lo. 
ria in tal guifa, che da tutta 1' azione 
ftefla faccia nafeere quel patetico 9 che ne. 
gli animi deve fare impreflione. Vi fono 
alcuni fatti, che lalciano il Pittore in li. 
bertà <T immaginare totalmente a fuo ar- 
bitrio, in qual modo fiano flati efeguiti. 
Il trovar quefto modo dunque , che fia più 
acconcio a far colpo nello fpettatore, è 
un' altra prerogativa, che io ofTervo in- 
torno alla bella Invenzione del Quadro. 
Ciò fpiegherò meglio con un efempio del 
gran Puffino . Neil' Eccnia Cafa Giuftinia- 
ni di Roma egli à dipinto una flrage degl* 
"Innocenti , il di cui principal gruppo con. 
fifle in un manigoldo, che uccide ad una 
madre il fuo bambino. S' egli f uccidefle 
in un modo ordinario, e che ad ognuno 
poflà facilmente cader in penficro , certa. 

mcn. 
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mente la Pittura* per la natura del fog- 
ge tto raedefimo, farebbe nello fpettatore 
qualche fotta d' impreflìonc . "Ma il mo- 
do, con cui il valorofo Pittore fi è im- 
maginata quefta uccifione, fa, che chiun- 
que la mira, lenta a ftruggerfi di cornpaf. 
fiorie, e da capo a piè per f orrore rac. 
capricciatfi . Si è figurato, che il manigol- 
do fiafi accorto del bambino, eh' era (lato 
dalla mifera donna nafeoflo, e che da fe 
fleflò erafi forfè palefato.col pianto . Il 
carnefice dunque accorre col ferro per tru- 
cidarlo; e la madre parafategli avanti in- 
ginocchio™, piangendo e ftridendo cerca 
parte co' prieghi , parte coli' eftrema fua 
forza di trattenerlo. Egli trovandofi imba. 
razzato dalla donna , nè giovandogli il tu 
rarla con- violenza per le chiome , a fine 
di frollartela; altro non potendo fare, al- 
lunga un piede, che fo!o gli retta libero, 
c fotto fi fchiaccia il tenero fanciuliino • 
Gli effetti di una sì barbara morte fono 
in quefta così vivamente clpreflì, che fem. 
bra di udire lo ferofeiare dell' offa, e ve- 
dere . la convulfione de' nervi , lo slogamen- 
to de' mufcoli , e il violento fiaccarli dell' 
anima dal corpo: ond' è, che don àwi, 
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chi nel mirare quella Pittura non volga in. 
dietro per 1' orrore il guardo, e non ma. 
ledica la barbarie del crii del tiranno, che 
queir azione ordinò, e del brutale mini, 
ftro , che potè- efeguirla . 

Veri ben vedete, o Signori, per quan- 
te vie ànno faputo i grand' uomini i con. 
cetti delle lor menti rendere Tulle tele ma. 
ravigliofi. Ma più maravigliofo ancora e 
più dilettevole è P offervare bene fpeffo 
in una fteffa lor opera P abbondanza e la 
varietà di limili concetti; il che forma 
un'altra delle bellezze, per cui può lodarli 
P Invenzione del Quadro . Il Pittore , eh* 
ì povero d' idee, fe à da mettere infieme 
un qualche numero di figure , cade foven- 
tc nel difetto o di farne buona parte, che 
nulla lignifichino; o di fare, che tutte. li- 
gnifichino la ftefla cofa, cosi che fiiano 
occupate intorno ad una ftefla faccenda, 
e moftrino gli fteffi affetti , gli fteflì peiu 
fieri , e tal volta fin le fteffe attitudini , 
Non cosi ànno operato i fublimi ingegni, 
che anche nel trattar fu i Quadri i fog, 
getti più Iterili, ànno fomminiftrato . allo 
fpcttatore , fenza pregiudizio JdP. unità 
deli' azione univerfale, un pafcolo tutto 

vario, 



vano, e nel tempo ftefTb tutto foftaiìziofo 
e giocondo . Se per efempio ogni altro 
Pittore, che Rifaello , averte dovuto di. 
pingere il S. Paolo, che predica nelT Areo. 
pago , qual li vede in uno degli ftupendi 
arazzi del Palazzo Vaticano, io non fo, 
fe in un foggetto, che di fua natura non 
fa vedere, fc non fe due fole particolari 
azioni , T una di predicare nel Santo , 1' 
altra di afcoltare nel popolo, avefle fapu. 
to fare , che ognuna delle numerofe figu- 
re abbia una fpeciale efpreffione, ed un 
lignificato diverfo da quello di ogni altra: 
imperciocché voi tofto rawifate in queft* 
opera chi fi compunge , e a Dio fi con. 
verte; chi retta pcrplcffo e irrcfoluto; chi 
arriva a intendere un non fo che , non 
prima da lui ben capito; chi le cofe udi. 
te volge con profonda meditazione nell* 
animo; chi afcolta per mera curiofità; chi 
tuttavia refta incredulo; chi deride e di. 
fprezza; chi fopra alcuna delle verità an- 
nunziate dai Santo Apoftolo fufeita con 
altri una calda e contenziofa difputa; tut- 
te in fomma le varie irtìpreffioni e gli 
oppofti effetri , che il ragionamento di 
S» Paolo produlfe nelle menti o docili o 

fuper- 



fuperbe di que* Filofofi ; il che fa vede, 
re quale feconda miniera di pellegrine idee 
fu la prodigiofa fantafia del gran Rafaello . 

Se poi i concetti di un eccellente Pit. 
torc, oltre la copia e la varietà, avranno 
due altri pregj , io credo , che compier po- 
tranno per avventura ciò, che può rima, 
nere a defiderarfi intorno alla bellezza del 
la Pittorcfca Invenzione . Uno di quefti 
pregj è la novità, per cui il penfiero del 
Quadro à da ufeire dal comune, fenza pe. 
rò cadere o nella ofeurità o nella Arava, 
ganza: fopra la qual cofa io non i fi arò a 
dir altro, poiché pur troppo temo di aver 
colla foverchia lunghezza del mio ragiona, 
re già fiancata la voftra gentile fofferenza. 
Piacciavi folo, che brevemente vi accenni 
T altro pregio, il quale da niuno può ef. 
fer meglio intefo, che da voi , crudi ti fir- 
mi Accademici, i di cui petti, oltre le 
.faènze e facoltà più gravi, anche la dol. 
ce ed amabile Poefia coir eftro Aio mira, 
bilmente rifcalda . Egli confitte appunta 
nelle grazie poetiche , delle quali fpargen, 
do i fommi Pittori i loro concetti , ànno 
faputo anch' effi , al pari de* Poeti , gii 
animi degli fpcttatori foavemente rapire • 

Che 
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Glie cofa però fiano precifamente quelle 
grazie, non è per me agevole il definire, 
fembrandomi effe più facili ad elfer gufia- 
te che fplegate . Nè a voi , o Signori , che 
ben fapete con quali circoflanze, e con 
quai colori efponga un fatto, 6 deferiva 
un fito lo Storico, e con quali il Poeta, 
fa d' uopo, che io metta più in chiaro la 
differenza del Pittore, che feccancente e 
nudamente rapprefenta folo ciò, che gli 
dice la ftoria; dall' altro, che attenendoli 
al verifimile, vefle il fatto di certe belle 
immagini, prodotte dalla fervida fua fan. 
tasla, le quali o per conto del patetico, 
o per conto della grandezza e nobiltà, o 
per conto della leggiadrìa ed amenità, in- 
nalzano la natura in certo modo fopra fe 
ileifa, e le danno un afpetto più di quel, 
lo, che fuolc realmente avere, maraviglio, 
fo , vago , e toccante . E* vero bensì , che 
non tutti i foggetti, che poflono dipi, 
gnerfi, fono egualmente capaci di quelle 
grazie; ma è vero ancora, che pochi fo. 
no i Pittori, che abbiano faputo farne u- 
fo, e di effe V opere loro abbellire. Uno 
di quelli pochi è flato fenza dubbio il 
gcntiliffimo Albano, del quale tutti voi 

fteffi * 
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fteffi avrete più fiate ammirato il poeti» 
talento nei due fuperbiffimi fuoi Quadri, 
che qui io-Pefaro li veggono fra V altre 
preziofe Pitture della chiara ampliffima Ca. 
fa Mofca , e nominatamente in quello dell* 
Europa già noto e celebre, di cui niun 
altro per avventura con più ragione può 
vantarli di pofledere il vero originale , 
quanto quella nobile Cafa . In elfo quel 
Toro tirato in mezzo all' onde con lega, 
mi di fiori dai ridenti Amorini; queir A. 
morino , che col dardo lo fta pungendo in 
tale guifa, eh' egli tutto fcuotefi all' acu- 
to flimolo; quegli altri Amori, che fcher. 
zano fotto il gran manto, cui F aure in 
bel concavo feno ridotto fanno in alto 
ventilare , mi pajono cofe ^ che folo un 
Pittore da un forte e gentile eftro poeti, 
co invafo polla inventare. Anche in que. 
fta prerogativa della Pittura (giacché niu. 
•na gliene manca) il gran Rafaello è fta. 
to il primo lume ed efempio. Ciò fi ve. 
■de nella famofa e rara ftampa del Giudi, 
-zio di Paride, che fu da lui inventata;* 
incifa dall'egregio fuo intagliatore Mar- 
cantonio Raimondi . Io qui non lodo, o 
Signori , U ferita di iìmiU Soggetti / che 

per 
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per quanto pollano oneftamente efprimerfi, 
■Tempre però faranno in qualche neceffità 
di mal confarfi alla criftiana, modeflia^ di 
-cui dovrebbe onninamente ogni Pittore 
pregiarli'* Oflervo bensì con maraviglia, 
come egli à faputo unire nella rapprefen. 
xanza di quel fatto tali azioni e tai cole , „ 
-che quella Carta non tanto un parto di 
Pittura, quanto un leggiadriflìmo Poemet- 
to raftembra. Siede Paride a guifa di Giù. 
dice , coperto in tefta del pileo Frigio* 
in atto di' porgere a Venere il pomo ± c 
'di fentenziar a favore della fua bellezza . 
Pallade , che fi vede in ifchicna , prende 
4 fuoi abiti per riveftirfi.; e la fuperba 
Giunone, perduta la lite, fta in atto anch' 
ella di . andartene v ma prima fi volta un 
momento addietro, e-ftefo un minacciofo 
dito verfo il Paftore , con un velenofo t$de. 
gnò , eh* ella però fi vede premer nel fon. 
do del cuore , fembra annunciargli , che 
gliene avrà da pagare il fio . Ma uno 
dei concetti graziofiffimi , che per altro 
Rafacllo à p re fo dalle cofe antiche, èquéL 
lo di Amore, che pieno di gioja e di al- 
legrezza corre ad abbracciare le ginocchia 
iella - madre-, 1 quali con lei dolcemente con. 
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gratulandoli . I fiumi dell' Ida , Xanto , e 
Simocnta , full* crbofe rive de* quali av. 
viene il fatto, con tutte le br Ninfe co. 
ronate d' alghe e di canne, àccorfi fullc 
fponde , e affifi fra f erba e i giiinchi , 
pendono attenti alla gran caufa; e veduta^ 
ne la derilione, fi mettono in vario ma. 
to e fufurro, a guiia di un popolo allori 
chè mira in un pubblico fpettacolo il virtj 
ci tote guadagnar la palma. Prende Mercil]; 
rio tantofto* il volo di ritorno verfo-UCie. 

10 a portar la gran nuova ai Dei, che 
fchierati lulle nubi (tanno T efito della co. 
fa attendendo . Cala in fine dal Cielo V a. 
lata vittoria, e le chiome della bella Dea 
va del trionfale alloro a coronare . Trop. 
po lungò poi farei , fe voleffi deferivervi 
i poetici vezzi delle Pitture di Niccolò 
Puffino, e fpecialmcnte la delizia dc'fuoi 
liti , all' ufo di graziofo Poeta ideati . Ne* 
fuoi Paefi , che fcrvirono poi al famofo 
Gafparo luo Cognato di modello , co' qufe 

11 apprefe eflò a divenire il primo Paeffc 
ita, che al Mondo fu comparfa; ne'fuoi 
Paefi, dico, ov' altri avrebbe collocato fòl 
tanto capre e ftolidi villani introduce Nfcu 
colò o varie ftoriellc della Grecia, o gli 



tkvcìi) della Ginnaftica ; in un luogo un 
qualche. Poeta coronato , che affifa /òtto P 
ombra amena dei platani, e in riva alle 
acque di qualche fiume, colla lira in ma. 
no fla i fuoi ver fi cantando; in un altro 
un qualche vincitore , che al. tronco, di 
una quercia confacra i trofei, di fua vittcr. 
ria; in altra parte qualche meda e pieto. 
fa madre, che -il .ftpolcro dei fuo figlio 
fparge di fiori; e fimili altre graziofiflirae 
fant^ie. I luoghi fteffi fpirano una certa 
poetica amenità colle opache fonti , co' 
prati ameni , colle acque cadenti fra' faffi 
e balze, co' laghi ove nuotano i cigni, 
colle rupi» traforate, colle fabbriche rovi, 
nate, e che de' baffi rilievi, de' vafi, del- 
le ftatue, e di altri lavori ferbano appena 
•gli avanzi . Aggiugnete a tutto ciò le val- 
li fpaziofe , le Città torreggiaci di anti. 
chi edifizj , le fughe dell' occhio per inter- 
minabili pianure, i fiumi per varie rivol- 
te finuofi, le montagne p?r molte azurre 
tinte degradate, lo fcherzo delle nuvole 
dal fole invertite e battute ; direte al eer. 
Io, che la Poefia e la Pittura nel fecon- 
dare la mente del gran Puffino di tal com. 
plcfla di belle immagini > v' impiegarono 

l quan- 
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quanto aveano di vemifta e di oellegrino 
nei loro tefori. 

Quefte ò creduta eflere le principali ri. 
Beflioni', che poflòno farli intorno ali* In. 
Menzione, prima parte della Pittura, e in. 
torno alle varie maniere, con cui i vaio, 
rofi Pittori ànno faputo renderla bella : 
jdclla cjualc baffi, ornai F avervi , gcncrofi 
Accademici, finóra ragionata. 




AG. 
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Quantunque fiano fornite di alcuni bua, 
ni ed eccellenti Quadri ancora moh 
te Chiefe della noftra Dioccfi, ci fiamò 
però riftretti a notificare in quefto Catala. 
go k fole Pitture delle Chiefe della Città» 
Pare nondimeno, che non debba qui tra. 
lafciarfi di nominare il celebre Palazzo dclT 
Imperiale, dittante di qui circa un folo 
miglio, fituato fui Monte Accio, detto 
volgarmente di S. Bartolo, la parte vec- 
chia del quale fu fabbricata da Aleflandro 
Sforza, Signore di Pefaro; e Federigo IIL 
Imperadore , cV era qui di paflaggio , vi 
gettò la prillar pietra , pel qual onore fi 
chiamò f Imperiate; e la parte nuova da! 
noftro Duca Francefco- Mariani, della Rxx 
vere col difegno del famofo Girolamo Geo. 
ga , Scolara di Bramante ; Oltre la fquifi. 
tezza dell* Architettura , che à fcrvito di 
•femplare e di ftudiò a piìi rinomati An, 
chitetti , e ultimamente al celebre Vanvi- 
telli, che buona pezza vi fi trattarne, 
prima di andare ad efeguire il gran Palaz. 
p di Cafcrta, è pieno altresì di belle « 
pregiabiliffime pitture di valenti Pittori di 

I z que* 
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quc' tempi e precifamcnte di Rafaelle dal 
Borgo, bravo Difeepolo del gran Rafaelle 
d y Urbino. ( il quale à mólto ancora òpera, 
tb. nel Palazzo A poftolico di Città , ) di 
Francefco Minozzo, o Mirozzo da Forlì* 
di Camillo Mantovano, del rinomato Bron- 
zino Fiorentino, e forfè dello fteflò Ari 
elmetto Girolamo Genga , che fu anche 
Buon Pittore ; ma ne Tettano ora folamen. 
le i preziofi avanzi malmenati dalle ingiù, 
xie. dei tempi, e dal non efl'ervi itati, do. 
4>o. la mancanza dei Duchi, i Padroni, 
che. abbiano nel Palazzo abitato. Rimane 
-altresì al prefentc poco godibile il di den. 
tro r dell' Edifizio per eflervi flati collocati 
gli JEfgefuiti Portoglieli, i quali pel trop. 
pò numero fono flati in hecefCtà di divi, 
d ere le ftanze grandi in piccoli ri parti men- 
ti d i tavole o tele , alla fola altezza di 
-poco. più di un uomo, lafciàndo fufficieiu 
temente vifibili le volte; e di chiudere c 
ridurre a forma di Chiéfa un atrio con co- 
lonne, eh' era una delle bellezze di que. 
|ia gran fabbrica . Di queflo nobile Palaz- 
zo fi à un' efatta deferizione fatta da Ber- 
nardo Taflb nel fecondo Volume delle fuc 
Jcttcre . ( lettera 90.) : ftampatc in Padova 
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dal Cornino; e frari Sonetti del gran Tòt. 
quato di lui figlio uno ve n è in lode 
dell' Imperiale. Ne parlano il Vafari nelle 
vite del Genga , i e del Doflò da Ferrarsi ; 
ìf; Milizia nelle Vite degli Architetti ftam. 
paté in Roma del 1768. , parimente alla 
Vita del Genga, il chiariflimo noftro Sig. 
Annibale degli Abati . Olivieri .Giordani 
nella Lettera qui Rampata fopra un Me. 
daglione di Coftanzo Sforza ; ed altri ancora • 

Molto vicino ali 9 Imperiale è il Con. 
vento de' PP. Girolamini , nella Chiefa de* 
quali all' Aitar Maggiore fi vede un fupcr. 
bo Quadro del martirio di S. Bartolomeo 9 
che da alcuni è fiato creduto del Barocci, 
ma in realtà dagl' intendenti vien giudi, 
cato di alcuno de' Tuoi più egregj Scolari , 
e forfè del Sordo, vedendoli nello flile 
qualche differenza da quello del Maeftro: 
A 1 bensì avuto la difgrazia di paffarc 'tem- 
po fa fotto le temerarie mani di coloro, 
che ripulitori fi chiamano, e fono gualca- 
tori dei Quadri , i quali ad imitazione dei 
Carnefici del Santo A portolo ànno levata 
al fuo Quadro la prima pelle. 

Neil* Altare alla finiftra àvvi un' antica 
tela dipinta a tempra con un S. Girolamo 

I3 di 



di maniera molto fccca di Gio. Sanzio, 
Padre dell' immortai Rafaello, ma eh' è 
rifpettabile per la relazione, eie à al me. 
rito e all' eccellenza del figlio. 

L' altro Altare à una buona Pittura del 
noftro Begni. 




IN- 
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INDICE DELLE CHIESE. 

• 

SAnta Maria delle Grazie de* PP. 

de* Servi , cor. p 

S. Rocco, Confi. 14 

S. Francefco 15 

Sant' Ubaldo 21 

Ghiera Cattedrale 22 
Chiefa del Ssmo Sacramento, Confi. 30 

Ssaia Annunziata, Confi. $6 

Sant' Andrea, Confi. 37 

Nome di Dio, Confi. 45 

PP. Filippini 52 

Sant' Agoftino ivi 

S. Caffiano $6 

PP. Camaldolefi «57 

Madonna del .Pòrto ivi 

PP. del Carmine 58 

Purificazione^ Monache ivi 

Ofpedale ivi 

S. Francefco di Paola $S> 

S. Giovanni de' PP. Riformati ivi 

PP. Cappuccini 61 

S. Carlo de' PP. Cherici Minori 6% 

La Mifcricordia, Confi. 6\ 

I 4 Coi* 



Convertite <fe 
Santa Maria Maddalena, Monade ivi 

S. Giacomo 66 

Santa Caterina, Monache 67 

S. Domenico ivi 

Carità, Cow/r. tfp 

Ssma Concezione, Co»/r. 70 

Sant' Antonio Confr. ivi 
S. Giufcppe, Confr. 

Corpus Domini, Monache ivi 

Per maggiore comodità di chi fi dilettale 
dì vifitar tutte quejle pubbliche Pit. 
ture PeJ are/i , le divifate Chic/e 
poffono àifìnbuirfi in tre giri 
ad arbitrio col feguen. 
te cretine : 



Primo Giro • 



I La Chiefa Cattedrale. 

'2 Ssmò Sacramento , Confr* 

3 S. France/co, de' Min. Conv; 

4 / Servi, Reg. 

5 S. Rocco,. già Confr. 

6 Corpus Domini, Monache del Terz* Ord. 

7 S. Giufeppe, già Confr. , ora Parroc. 

8 Sant' 
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« San? Arcangelo , già Parroc i ma qui 

nulla V è <T interi (Tante, 
p / Cappuccini i Reg. 

10 Ssma Concezione , già Confr» 

11 W Antonio 9 già Confo 

12 jLi Carità, Coirfir. 

13 5. Domenico i de* Predicatori. 

14 S*j»r' Ubaldo, della Comunità,. 

Secondo Giro. 

1 «T. Niccolò, Parroc. 

2 Monaci Camald: Reg. 

3 Madonna del Porto , Confr. 

4 Suffragio, Confr. , ma qui nulla v'U 

intereflànte. 
3 // Carmine,. Reg. 
£ Purificazione j Monache SerVke . 

7. UOCpedaler 

8 S. C afflano , Parroc. 

9 Sani Agofiino, Reg. 
là Sani Andrea, Confr. 

M -Annunziata* già Confr. 

Terzo Giro. 

1 Santa Caterina , Monache Domenicane « 
i JV Giacomo i Parroc. 

I s 3 
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$ Santa Lucìa , Parroc t ma qui nulla v* 
è di particolare. 

4 Maria . Maddatena , Monache 
BcncdcÉ. 

5 La Miferìcwéi* i già Conff. 
5". C*rA> , de' Ch. Reg. Mia 

7 5*. Giovanni , de' Min, Rif. 

8 S. Frahcèfcó di Paola, de' Minimi. 

9 S. Filippo Neri , PP. dell' Oratorio . 

10 Nome di Dio, Gonfr. 

Infine di quefto fi pub vi fi tare la Chiefa 
delle Convertite, Con/ervàtoriò ; e la 
Cffiefuola rammentata de Signori Conti 
di Montèlàbate s- detta la> Mifericordi? 
vecchia, ma quefta ordinariamente (la 
thiufa : Ewi la picciolo: Chiefa del Con- 
fervdtMo- delle** Zoccolette vicin* * «R 
Niccolò come f antecedente , coftrutta 
pochi anni fono col di/egno di Tommajò 
Biciaglia Pefarefe ; ma in effa non vi 
è co fa di gran confiderazione -, conforme 
nelF altra fui Trebbio, detta -di Sa**' 
Antonio vecchio. 



PIT. 
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PITTORI 

Di' cui fono i Quadri delle Cbiefe di Te/aro, jtf* 
chi tetti , od altri , h cui opere anno re/azione 
air eccellenza delle Titture . 

fi 

TI ^fìone (Cavaliere ) Fece il Quadro di S.-Gu» 

JTj Io nella Chiefa di tal Santo. 

Barbieri, vedi Guercino da Cento. 

Barocci {Federilo) d y Vrkino. La fi. Michelina in 
S. Francefco. Il Sant* Andrea Apofh nella Chie- 
fa propria. La Circoncifione del Signore al No- 
ine 4> Dio* 

— La Scuola del me defimo Barocci, o fieno Opere 
de* fufii Scolari , de' quali e ignoto il nome * . Il 
Quadro di Santa; Margherita v* .e M. ; ai-Servi* 
c le figure della" terza Cappella di quella Chie- 
fa. 11 Quadro di 5. Pietro nella Cattedrale, le 
Stimmate di S. Francefco , e ti S. Diego in s. 
Cip. . fLi£l . II quadro dell' Aitar Maggiore 
.della Mifeiicord-'a ; 

Segni £Giu/io- Ce/are ) % L* Con ver (Ione df£ Pao- 
lo , e la PrefenUzione della Maddoniia in s. Roc- 
co/ Il Sant* AgoQino nella Chiefa propria. La 
potute fjilla' fònltta della Chiefa del Porto. La 
Nativi^ ^ella Madonna alla Mifericotdia. Le 
Stòriette intorno al Quadro di s. Domenico' in 
Chiefa prqpria: . Onà delle Pietà in Sagreftìa 
delia Carità Confraternita. 

Bellini ( Qiovannì) 1/ ultimo Quadro con tutti i 
fuoi ornamenti in & Francefco, 

Bene- 
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Binefiali (Marcel Cav. tornano . Il Quadro dell' 

Aitar Maggiore della Cattedrale.. 
Mirarti (.Conti) di Cagli, Ar chiatto . V Archi 
lettura del Fonte BatteGmale nella Cattedrale. 
Bernabii {Ciò. Battila) jlrchititto , Scolari dal 
March. Guidubaldo del Monti. V Architettura 
della Chiefa di s. Cariò, e fi crede anche di 
quella della Mifericordia 




di tal Santo. 
Mondi . . + 4 Li Santa Terefa al Carmine. 

C 

t ani orini (Simone) dì Rifarò . IITranfito di s. 
Giufeppe jù Serri . Il s. Giufeppe e la Madda- 
lena ai Filippini. La B.;Rita in Sant' Agoflino . 
Xa Santa Barbera in a. Ca/Cano. Il s. Già del- 
la Marci nella Sagreftìa di s. Gio. de* R«£ 1U 
Domenico ili Chiefa propria j e due Quadri in 
quel Conventò • 

Carboni vedi S Cacciani. 

Carpi {Giufeppe) Bolegmfi . V ornamento de- 
gli Altari della Chiefa della Conceaione . la 
pittura della volta della Chiefa di Sa n t* Antonio • 

Cafalini (Carlo) Bologne fi. I fatti di. & Benedet- 
to nelle lunette della Chiefa vecchia di Santa 
Maria Maddalena . I due Quadri latterai? ne Ha 
Chiefa della Conceaione. te figure fui la volta 
della Chiefa di Sanf Antonio. 

Caft illacci (^gofiino) Vi J are fi t Scolari OirCu 
gnani. Il & Biagio in s. Giacomo. 

Centini (Gio. Fraxeefco) di Rimino % Scolari*/ 
Cuor crm. Il Sanf Acaaid m Santa Maria Mad- 
balena . c *** 
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Clarici (Già. t*ttij!é) t Vrhiw . L'Annuita 

in s. Gio. de* Rif. 
Cignoni (Carlo) II s. Gaetano in Sant' Antonio. 
Conca (Sebafiiano) -Il Quadro dell'Aitar Mag. 

gì ore di s. h'rancefco. 
Cnffi (Danti Ih) Mi /a ne/e , 5r#Arr» ifG/*7iV.C#- 

Jare Trocacctno , II s. Vincenco Martire , e il 

s. Filippo Neri nella Cattedrale. 

f q 

Tran*)vant Il 5. Mefano alla Puri fica tione. 

Garofalo {Benvenuto da) Un Quadretto nella Sa* 

greftìa di s. Già de' Rif. 
Genga (Girolamo) f Urbino Architetto , 5V*Arr* 

di Bramanti. V Architettura della Chiefa di s. 

Gio. de' Ri£ Il difegno della Librerìa de' Do. 
' menìcani . 

Gintih ( luigi ) Il Prefepio, e il s. Stefano al 
Cappuccini , e i due altri Quadri falla Parete 
tra le due Cappelle, e quali tutte le altre Pit- 
ture della ftelfa Chiefa. 

Grati (Battifiino) Bologmfi . Il Quadro del Bat- 
ti ftero nella Cattedrale. 

Quercino da Cinto , o fa Gii. Frana/co Barbini 
Il Quadro dell' Aitar Maggiore di s. Gio. de* Rif. 

Guerrieri \ . .... di Fojfombrom . Il Quadro in 
faccia T altro di Santa Chiara al Corpus Dfii. 

H 

Bunkilif (Giufippi) Sviztiro, Scolare di Giufep* 
pi Chiari . Le pitture nella volta e nelle Lu- 
nette della Cappella di S. Pietro nella Cattedrale. 

L 

lazzaroni ( Canonico Gio. Jindna ) di Te/aro. Il 
s. Gmfeppe da Copertino -in s. Francefco . La 
Ss. Vergioe piccol Quadretto dietro T Aitar 

Mag. 
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Maggiore della Cattedrale. Il Quadretto coli* 
Angelo in s. Odiano . 11 Quadro e il difegno 
della Chiefa deli'Ofpedale. L'Ovato di s. Fran- 
cefco- Saverio in s. Giacomo* 1 Quadri di tut- 
ti e tre gli Altari di Santa Caterina . 1 Quadri 
di lotti e tre gli Altari, ed il difegno enandio* 
dell' Aitar maggiore di Santa Maria Maddalena. 
In oltre 1' tnvenctone e il difegno della Sagre- 
fila de* PP. Camaldolefi , efeguha da diverfi 
fooi Scolari ^ e finalmente il difegno della Chie- 
fa della Concestone. 

Diimidifimo . Le Note in quello Catalogo fui Qua- 
dro della B. Michelina in s. Francefco, del Barocci. 
Sul Crocififlo in Sant' Ubaldo dello Scultore Van- 
nini • bui s. Tommafo Apoftolo nella Cattedra- 
le, di Guido Reni. Sul Quadro della Cena del. 
Signore al Sacramento , di Niccolò da Pefaro. 
Sul Sant' Andrea Apoftolo in Chiefa propria» 
del Barocci, bui Quadro della Grconcifione del 
Signore al Nome di Dio , pur del Barocci • Sul Qua- 
dro dell' Aitar Magg. di s. Domenico , del Savoldo • 

Lttffoli (Giammaria) da Pefaro. 11 Sant* Anto- 
nio da Padova nella Cattedrale. La Santa Ma- 
ria-Maddalena de' Pacai al Carmine. 1 quattro 
Quadri negli ornati della Chiefa della Miferi- 
cordia. L* Annunciata, Copta di Guido Reni, 
in Santa Maria Maddalena. Tutti i Quadri» 
fuori di tre. attorno la Chiefa di Sant'Antonio 
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Mazza (Gìufeppe) Bo/og»efe. Le Scoi ture di fioc- 
co ali* Annunciata. 

Mi/a ( Frane tj co) Il Quadro dell'Aitar Maggiore 
de' Cappuccini . 

Meni $ Ubati {Gìanjacopo Unardi - dilla Rovarè, 
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Hobile Tefarefe, Conte di) gì** Matematico^, 
ed erudito Architetto . Circa i di lui tempi, e 
dei Genga d* Urbino fa rifatta la Cappella di 
S. Tcrenio nella Cattedrale. 

N 

TÌ'Ccc/q da Tifare , di cognome T fernetta . La Ce- 
na del signore al Sacramento. Un Quadro nel- 
la Sagreftia della Cbiefa del Porto. 

O 

Oidi (Giufeppe) Vefarefe , Scolare del Moratti. 
X* Aitar Maggiore della Carità. 

Ta/ma {Giacerne) ti giovane. La Sant* Or fola ai 
Serri, il Sant* Ubaldo nella Cbiefa propria. 
La Santa Marta nella Cattedrale . La Nunzia- 
ta in Sant' Agoftino. Il Sant' Ubaldo al Porto. 
La Maddonna con Santa Maria - Maddalena , ce. 
in Santa Maria Maddalena. L' Altare dèi Ciò* 
cifitfo alla Carità. 

Tandotfi (Gio. Giacomo) da Vefare. Il Sant'Ali; 
tonio in s. Francefco . I Ss. Crifpino e Crifpi- 
oiano; il s. Cai lo; e la Sant* Agata nella Cat- 
tedrale ; come anche il Quadro del Crociti flò , 
e il s. Giorgio nella ftefTa Chiefa. Le due fi. 
gare ali* Altare della Maddonna del Popolo nell* 
Annunziata. Tutte le pitture delle pareti e 
volta della Chiera del Nome di Dio. L'ultimo 

Suadro della Chiefa de' Filippini. Il Sant'Era, 
lano in $. Cantano. La ViGtaaione della Mad- 
donna al Porto; Il s. Carlo in s. do: de' Ri£ 
Il s. Giufeppe alla Carità , e una delle Pietà 
in quella Sagreftla. La Santa Chiara al Cor- 
pus Domini . 
Taceri (Gittfepfe) Scelare di Càrie Marat ti, II 
s. Gitola mo in Sani' Antonio. Va* 
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Taroa< (Demente*) Genove/e. La MadJonna def 

Rofario in s. Domenico. 
T avo lue ci (Carle) Scolare del Can. Lazzari»!. 

Il s. Cattano nella Chiefa propria . 
Tefarefe vedi Cantorini. 

Ter uzzi nt ( Domenico ) Tejirefe , S celati di Sinm 
me Cantarmi. Le due figure di Sant* Ignazio 
Lo jola , e di s. Francefeo- Saverio al Sacramen- 
to. La Sant' Elena, e il s. Filippo ai Filippini. 
Il Qjadro alle Convertite. 

Ttttari incerti. Il s. Filippo Benii; ai Servi. Il 
Quadro dell' Aitar Maggiore in s. Rocco. La 
Coronazione di Spine in s. Francefeo • La Cir- 
concifione nella Sagreftla del Sagramene© . La 
Maddonna del Soccorfo in Sant* Agoftino . La 
Tavola dell'Aitar Maggiore del Pòrto. Il Qua. 
dro all'Aitar Maggiore di s. Francefeo di Paola* 
I Ss. Cofma e Damiano nella ftefla Chiefa.' Il 
s. Benedetto, ec. in Santa Maria. Maddalena. 
Pittore in maro in s. Giacomo, e alla MiferU 
cordia vecchia d'e Conti di Montelabate. Alcu- 
ni Quadri nella Chiefa di s. Domenico. Il Cri- 
fto morto nel Convento de* Domenica nr. 

T ornar an ci . . . 11 s. Niccola di Tolentino in 
Sant* Agoftino. 

Torino . . • Scolare del Barocci. II s. Gio. Batti- 
fta nella Cattedrale. 

Trefciutti (Tempeo) da Fané. V Imagine mira» 
colofa di Maria Ssrha ai Servi. La pittura nel- 
la Parete fotto il Quadro dell* Aitar Maggiore 
nella Cattedrale. Il Quadro in Tavola in Sant' 
Andrea. V ultimo Quadro in s. Domenico. Il 
Quadro antico del Rofario nelle Camere de' 

Tré*. 
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Tronti (P. Cefar$.) Il j. Tommafo da Villlnuo- 
vi in Sani.' Agoftino ; e 1; ornamento d' Archi- 
tettura intorno al Quadro di Sani' Agoftino in 
quella Chiefa. 

Reni iCuida), Il $. Tommifo Apoft. nella Cat- 
tedrale. 

Rondo li no vedi Ter enti» 

Rufconi (rum///».) Il Semi bu fio in marmo di 
Do. G'ulia Albani in s. Domenico . 

S 

Sàbbatini ( piccoli) Architetto. V Architettura 
della Cappella della Madonna ai Servi. 

Savoldo (Giro/amo) La Tavola del Coro di s. 
Domenico . 

S Cacciani {Camillo) Te/are fe , detto Carbone. U 
, Sant'Andrea Avellino nella Cattedrale. 
Simone da V efaro vedi Cantar ini. 
Spino!* . .. Genave/e. Le pitture della Cappella 
del Rofario in s. Domenico. 

T 

Tide/cBf fP/*f ro ) Tefarefe , Scolaro del Can. Laz- 
zarini. Il Quadro dell'Aitar Maggiore di Sant* 
Agoftino , che dipmfe in Roma ., La Maddoona 
Addolorata, e il Tobia in s. Cafluno. Il B. 
, Francefco Caracciolo in s. Carlo. 

^^JTerenzio) Tefarefe % detto il Rondo lino. 
Il s. Teremo in Sanf Ubaldo . La Circoncifio- 
ne del Signore al Sagramento. Il 'Quadro dell" 
Aitar Maggiore di s. Giufeppe, e di quello del 
Corpus Dom-ni . 

Trometta vedi VjccoU da Ve/aro. 

V 

tannini (Agoftino) da Zaffano % Scultore. Il Cro- 
" in Sant'Ubaldo. 
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Vangili (Lui^t) Architetto, il SfefBO della 
Chi^fa dè ì>ama Maria Maddalena. 

. ; .Tefarefe. V Adoratone de' Magi in 
s. Caflìanp. Il Sant'Onofrio al Carmine. 11 s. 
Filippo Beniaj alla Purificatone. 1 due Mira- 
coli di Sant^ Antonio Abate , cioè della Spirita- 
ta liberata, e della forgente d* acquario Sanf 
Antonio. Alcuni Quadri in s. Domenico. La 
Santa Francefca Romana in s. Giufeppe. 

rerenefe C Ttfc/a ) Il Quadro dell' Aitar Maggiore 
di Sani' Antonio. 

Girolamo, e- il s. Sebaftiano nella Cattedrale. 
Il s. Francesco al Porto, Il s. Tommalb in s. 

Giovanni. _ m _ 

tfr*/? ( Mtfcndto ) Il s. Tommafo Apoftolo « 

Sanf A?pftino. . 

Mi {Timoteo) <f Urbino. Il Quadro in Tavola 
v'cinoall* Altare d* Sanr* Antonio in $.Francefco. 

yivisni, detto il Sordo f Urbino, Scolari dei B+> 
rotei. l/A*nun*ia?a nella Cartedrale. Il Qua- 
dro colla Madonna, ec. in $. Carlo. 

Urbi ne liì a . : • of Urbino. ^\ Prefepfo al Carmine. 

Zoppo {Marco) da Bologna, ir Q^oTcr diètro T 
Aitar Maeaiore, e due Quadretti nella Sagre* 
ftia di s. ; Óo de Rìf. 

Zuccher* ( Federico) La Concezione in s» Franeefco . 

Zuccheri (Taddeo) La Pietà nella Cappelletta la- 
terale all' Aitar Maggiore de* Cappuccini. 
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Vittori Ttfarefi r ammettati in qu$Jio t 

antichi. 

Giulio- Celare Begm. 

Simone Cantarmi, 

Agoftino Caftellacd. 

Giammaria Luffoli. 

Niccolò Trometta. 

Giufeppe Oddi . 

Già Giacomo Pandolfi. 

Domenico Perù** ini. 

Teremio Terensj, detto il RondoHo*. 

N« Yen aliai» 

lUditni. 

Can. Gio. Andrea Lassar ini . 

Placido Lassarmi, 

Pietro Tedefchi. 

Camillo Scacciani. 

Co. Michelangelo Paoli. 

Carlo Paroluccì. 



Finito di stampare in Sala Bolognese nel Gennaio 
1975 presso la Arnaldo Forni Editore S.p.A. 
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